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H governo gestirà un unico « contratto-gigante » per il pubblico impiego, subordinato alle compatibilità indi-
cate nel piano Pandolfi. Tale contratto è stato anticipato, ma in esso i sindacati — per legge — non potran-
no chiedere più di quanto il governo ha già deciso dì dare. Agli ospedalieri in lotta potranno dunque essere 
anticipati soltanto i soldi che essi avrebbero ottenuto nel contratto della prossima primavera, mentre sono 
respinte sia le richieste del movimento che le 27.000 lire promesse e rimangiate dal governo, intanto gU 
ospedalieri continuano lo sciopero ad oltranza e il sindacato è costretto a indire anche uno sciopero di 
otto ore di tutto il pubblico impiego (entro il 10 novembre). Le assemblee dei lavoratori riunite per discu-
tere la politica dei redditi proposta dal governo (artìcoli a pagina 3) 

Pedini: "limitare la libertà 
neirinsegnamento e nella discussione" 
* E lecito insegnare tutto nella scuola, oppure ciò che è distruttivo della società non può 
^sere insegnato? »: con un'intervista il ministro Pedini comincia ad applicare la rifor-
^ della scuola. Proposti esami di stato più difficili fin dairso, esami di ammissione 

accedere all'Università, repressione generalizzata nelle scuole (a pag. 2) 

fa, la morte di Pier Paolo Pasolini 

« E io, purtroppo 
sono scandalìzzato » 

(a pag. 12) 

Orario di lavoro, 
qualità della vita, 

contratti : 
discutiamone 

a pag. 4-5 

INSERTO RECENSIONI 
Nel giornale di domani inserto di quattro pa-
gine di recensioni di libri, riviste, film sul 
mondo contadino, sul '68, su dissenso in Urss, 
sull'inchiesta operaia 

v i N C o e i o 
ORGANIZZATI 

La prima facciata del volantone del Coordi-
namento nazionale ospedalieri che verrà dif-
fuso da domani a Roma, Milano, Firenze, Na-
poli, negli ospedali, nelle fabbriche e negfi 
altri luoghi di lavoro. 
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Pedini parla della « nuova » scuola 

Riformare fa rima con stangare arRìVa 
Pedini ha colpito anco-

ra. Anche stavolta il suo 
intervento — un'intervista 
al settimanale « Oggi » — 
è dt una pesantezza che 
ben si adegua al perso-
lu^gio di uri fanfaniano 
di destra, quale è il mi-
nistro. 

Chi sosteneva la positi-
vità della riforma votata 
alla Camera, come quelli 
(sciocchi o imbroglioni?) 
della FGCI, può ora ri-
fletterci sopra, nel caso 
non abbia ancora dato via 
anche la testa a maggiore 
gloria dell'accordo dì re-
gime. 

Il ministro spiega la sua 
concezione della riforma 
della scuola. Ascoltiamolo, 
perché sarà lui a varare 
i decreti legge attuativi, 
visto che il Parlamento si 
accinge a firmargli una 
cambiale in bianco. 

NeU'SO Pedini pensa di 

« anticipare » la riforma 
con' un provvedimento che 
renderà più difficile l'esa-
me di Stato, che vertereb-
be su due scritti e su tut-
ti gii orali dell'ultimo an-
no (<fare nelle prove ora-
li una ricognizione com-
pleta su ciascuna mate-
ria... sarebbe un passo 
avanti »>. Il « numero 
chiuso» non si può fare, 
dice il ministro, ma « ci 
sono dei sistemi più sem-
plici, NATURALI, per re-
golare le presenze univer-
sitarie ». E propone di di-
sincentivare le iscrizioni 
sia con la propaganda del 
« lavoro », sia con l'istitu-
zione di un vero e proprio 
esame di ammissione 
C«ttna prova per conosce-
re le attitudini »), che do-
vrebbe essere previsto dal-
la prossima riforma uni-
versitaria. In pratica, se-
condo Pedini, bisognerà so-

stenere — dopo la matu-
rità — un secondo esame, 
« orientativo », per acce-
dere alle facoltà («VE-
RIFICA di quelle con-
gruenze tra corsi della se-
condaria e proseguimento 
degli studi negli Atenei »). 
Per Medicina si propone 
esplicitamente un « inter-
vento blocco con esami di 
ammissione ». 

Nell'ultima parte dell' 
intervista si parla di re-
pressione, della possibili-
tà di introdurre «integra-
zioni alle norme in vigo-
re » sulla discipliria, di 
« elaborare un codice di 
comportamento per ALUN-
NI (sic!) e insegnanti », 
di « introdurre un nuovo 
criterio di valutazione per 
le assenze. Dovremo esse-
re più vigili... ». 

Le conclusioni lasciamo-
le al ministro: « Dovremo 

riflettere sui limiti della 
libertà nell'insegnamento 
e nella discussione. E' le-
cito in riome della libertà 
portare tutto nella scuola? 
E' lecito insegnare tutto 
nella scuola, oppure ciò 
che è distruttivo della so-
cietà non può essere inse-
gnato? ». 

Tanta sfacciataggine 
non si era mai vista. E' 
una coincidenza che l'ar-
rogariza ministeriale sia 
direttamente proporziona-
le all'appoggio del PCI al-
la « riforma > e al credi-
to preventivo che viene da-
to all'operato di un uomo 
come Pedini? Noi credia-
mo di no, e lo stesso in 
molti pensano nelle scuo-
le, siano essi studenti o 
insegnanti. 

Sarà bene convocare as-
semblee sulle dichiarazio-
ni del ministro- farle co 

rLOscere, discuterle. Perché 
la controriforma, più che 
uria minaccia, è già una 
realtà concreta, che si co-
mincia ad affrontare quo-
tidianamente. A quale stu-

dente farà piacere soste-
nere già nell'SO l'esame 
Pedini? E chi accetterà 

« limiti della libertà neW 
insegnamento e neUa à 
scussiorte »? 

Proposta una riunione nazionale di studenti 
E' da anni che gli stu-

denti medi delle diverse 
città non hanno più un 
momento di dibattito e di 
studio a livello nazionale. 
H settore della scuola è 
stato lasciato al lavoro dei 
singoli compagni, spesso 
chiusi salo nelle loro si-
tuazioni locali, legati con-
seguentemente alle sca-
denze ed impotenti di fron-
te alla disgregazione ed 
ai problemi più gravi del 
tessuto studentesco. 

L'attacco che il ministe-
ro della Pubblica Istruzio-
ne sta portando sia espli-
citamente con la riforma 
Pedini sia sottobanco con 
gli smembramenti delle 
classi, con i singoli e na-
scosti provvedimenti che 
di giorno in giorno passa-
no contro i singoli compa-
gni studenti e professori. 

trova un terreno di resi-
stenza disgregato, settoria-
le e in concreto debole. 

A questo punto ci sem-
bra indispensabile, per-
mettere a tutti i compa-
gni che lo vogliano, un 
momento dì informazione, 
di analisi e di studio ri-
guardo la realtà degli stu-
denti medi, convocare per 
domenica 5 novembre a 
Milano ima prima riunio-
ne nazionale degli studenti. 

Questa proposta è emer-
sa nel corso dell'assem 
blea nazionale di Milano 
in cui per la prima volta 
alcuni studenti di Modena, 
Monfalcone, GJorizia, Tori-
no, Milano, Mestre, Pavia 
si sono incontrati ed han-
no discusso dell'utilità del-
l'importanza di questa ini-
ziativa. Da un breve in-
contro già emergevano re 

alta diverse, contradditto-
rie, su cui tutti i compa-
gni intendevano fare mag-
giore chiarezza. La riu-
nione in primo luogo do-
vrebbe permettere a tutti 
i compagni che interver-
ranno di conoscere la real-
tà e il livello di dibattito 
delle altre situazioni in 
modo di affrontare inizial-
mente alcuni nodi centra-
li del nostro settore come 
la riforma Pedini. La se-
lezione il fenomeno della 
descolarizzazione e degli 
abbandoni della scuola e 
soprattutto quello della di-
sgregazione. Per questo si 
invitano tutti gli studenti 
delle altre città che non 
erano presenti all'assem-
blea di Milano e che quin-
di non conoscevano questa 
proposta, a partecipare a 
questa riunione nazionale. 

portando contributi (possi-
bilmente scritti) su tutti 
quei temi che ritengono im-
portante affrontare al più 
presto, ma soprattutto ar-
rivando con un dibattito 
alle spalle e con informa-
zioni più o meno precise 
riguanio le situazioni lo-
cali. In questo modo si 
potrà arrivare più facil-
mente alla pubblicazione 
o di un inserto sul gior 
naie riguardante contenu-
ti e le lotte sviluppate nel-
le diverse città, o addirit-
tura alla stesura di un 
piccolo bollettino che p e r 
metta a tutti gli studenti 
di conoscere sia il livello 
e i metodi di lavoro por-
tati avanti nelle diverse 
città, sia la discussione 
svolta nella riunione. 

Attivo studenti meda 
di Milano 

Manifestazione antifascista ieri 
a Sesto San Giovanni 

Si è svolta ieri a Sesto 
San Giovanni una manife-
stazione degli studenti del 
centro scuole Parco Nord. 
La manifestazione è stata 
indetta per rispondere al-
le continue provocazioni 
fatte dai fascisti deUa ri-
costruita sezione missina 
di CiniseUo Balsamo. I fa-
scisti più volte si sono 
presentati davanti all'in-
terno della scuola provo-
cando. Più volte hanno mi-
nacciato i compagni e più 
volte con la loro presenza 
organizzata si sono per-
messi di volantinare ed 

imbrattare i muri dells 
scuole. Ieri i studenti hair 
no deciso di dire basta e 
sono scesi in piazza con 
una manifestazione che ha 
girato per tutta Sesto. D 
corteo di 6500 studenti è 
terminato con un sit-in nel-
la piazza più centrale del 
paese: il comune ha deci-
so di discutere le azioni 
degli squadristi e la esi 
stenza della ricostruita sr 
zione del FDG in una riu-
nione consiliare, apposita, 
convocata per i primi dé 
la settimana prossima. U 
mobilitazione degli studen 
ti continua... 

O PISA 
Stamane alle ore 9,30 da piazza S. Antonio, corfM 

di tutte le scuole, occupate e no contro la riforma 
Pedini, per l'edilìzia scolastica, contro l'ora di 60 ré 
nnti, partecipano anche i professori su propri obiet 
tivi, e forse gli ospedalieri. 

54 denunce alla N. Innocenti; 
ma qualcuno ha suggerito 

II Pretore civile di Mi-
lano dott. Certo, ha or-
dinato la sospensione del 
blocco delle merci alla 
Nuova Innocenti, forma 
di lotta cui gli operai 
sono ricorsi da più di 
venti gicHTii nell' ambito 
delia nota vertenza i>er 
la riassunzione dei lavo-
rat<HÌ in cassa integra.-
zione. L'ordinanza del 
pretore prevede l'inter-
vento delle forze dell'or-
dine se il blocco non ver-
rà tolto spontaneamente 
Le denunce alla base di 
questa iniziativa congiun-
ta tra De Tomaso e la 
Magistratura sono 54, e 
l'FLM ha pensato di rim-
piazzare i lavcratori col-
piti con altri 54. 

La motivazione di que-
sto intervento, risiede nel 
danno che l'azienda su-
bisce con il blocco dei 
prodotti finiti; in gene-
rici richiami a problemi 
di ordine pubblico ed in-
fine in un'interpretazio-
iK del picchetto, unica-
mente come momento di 
propaganda. 

Lo stupore e lo sdegno 
che hanno travolto la re-

dazione màlanese dell' 
Unità sono sorprendenti, 
dato che la Nuova Inno-
centi e la Magistratura 
possono rifarsi, neH'alle-
stire provocazioni come 
questa, a disposizioni sin-
dacali sulla autoregola-
mentazione del dr i t to di 
sciopero o arjche ad am-
bigui episodi di cronaca 
recente, nei quali pro-
prio il PCI invita polizia 
e magistratura a « far 
rispettare il diritto al la-
voro ». 

Ci riferiamo molto pre-
cisamente al documento 
che CGIL-CISL-UIL han-
no prodotto in prepara-
zicme del direttivo uni-
tario dei 5-6 ottobre scor-
so, nel quale si attacca 
Io « sciopero bianco » e 
tutte quelle forme di 
lotta che « non compor-
tano sacrifìcio economi-
co per chi le attua ». 
n blocco delle merci in 
uscita è per l'appunto 
una di quelle forme di 
pressione su un padrone 
che gli operai possono 
attuare senza perdere 
soldi. 

È ancora: quando la 

Regione Lazio — la giun-
ta è in mano al PCI — 
invoca e scaglia la po-
lizia contro i picchetti 
degli ospedalieri in nome 
e per coito di chi non 
partecipa alle lotte di 
questi giorni, non si può 
non mettere in relazione 
una simile iniziativa con 
l'intervento di un qualun-
que De Tomaso che no-
tcH-iamente non rivendica 
neanche di essere di si-
nistra. 

Non ci pare che di noc-
ciolo stia nel mandare 
ai picchetti della Nuova 
Innocenti 54 operai incen-
surati al posto di 54 or-
mai denunciati, e poi al-
tri 54 e così via finché 
non siano tutti stati sche-
dati e perseguiti ai ter-
mini di legge. E' proba-
bile invece che il pro-
blema, per il sindacato e 
per la sinistra stia nello 
smetterla — come avvie-
ne da troppo tempo or-
mai — di porgere pro-
grammaticamente per il 
manico il manganello che 
poi reg(darmente il pa-
drwie dà in testa agli 
operai. 

Cassino: il turno di notte 
in cambio della mezz'ora 

Cassino, 1 — Resa no-
ta la bozza d'acccM-do f ra 
FIAT e sindacati sulla 
mezz'ora negli stabilimen-
ti di Gassino. I punti più 
rilevanti sono due: IH 
promessa della FIAT di 
fare 1.600 assunzioni, in 
cambio tuttavia dell'in-
troduzione del terzo tur 
no, quello notturno. Gros-
sa è l'opposizione ope-
raia a quest'ultima ri-
chiestsa, e ncm da oggi. 
Sin da luglio infatti era 
circolata in fabbrica e 
subito rifiutata. 

Ora FIAT e sindacati 
cercano di aggirare l'o-
stacolo. Al turno di not-
te, 800-900 operai, do-
vrebbero, per ora, an-
dare solamente i volon-
tari. Quanto alla FIAT 
interessi questo punto Io 
si può facilmente com-
prendere dal fatto che 
essa stessa acquisterà, 
cedendoli alla Regione» 
10 autobus per garantire 
i servizi notturni per i 
turnisti. 

Con un'acutez^ incre-
dibile l'Unità scrive che 
«il turno di notte pro-

duce o può produrre un 
aggravio delle condizioni 
di lavoro » e che per 
questo lo si è limitato a 
solo 900 lavoratori. Poi 
fa capire, con faccia di 
bronzo, che se si accet-
terk il 6 x 6 lo si potrà 
eliminare, altrimenti... 
Insomma, poiché a Cas-
sino, come a Termoli, 
Sulmona, Bari già nel 
passato fu rifiutato il 
6 X 6 il ricatto è esplici-
to: o lavorate anche il 
sabato o lavorate anche 
la notte. Senza tuttavia 
dire che, f ra l'altro, ol-
tre al sabato i padroni 
chiederanno pure la not-
te. Oggi ci saranno le 
assanblee. 

In fabbrica, nel frat-

tempo, c'è da giovedì un 
autoriduzione di massa, 
contro gli aumenti ae-
rasi dall'Eurest, la 
che gestisce la m®^ 
aziendale, attuati un P» 
su tutti i generi alim^ 
tari e le bibite. A u i ^ 
che raggiungMio il 
Nel totale silenzio 
FLM, la lotta è s t^ 
organizzata dai î P . 
più combattivi della " 
brica, la SeUeria e ^ 
Verniciatura della 
si continua a pagare 
vecchi prezzi. 

Martedì ci sarebtó 
vuta essere la n e ^ ^ 
del Consiglio di fa» 
c a . m a T F L M ha PRG 
rito lasciar perdere, v« 
l'aria che tira. 

o MILANO . „3 
Lunedì 6 al CRAL dell'AEM, in via oe' 

Sign<H-a 12, quarto piano, preassemblea de' _ 
mitato promotore e delegati dell'Unidal OM^ 
Siemens-Honeywell SpA, Honeywell Hisi, J 
Philips, Enel, De Angeli, Zamberletti; comi^ 
di lotta: AEM-CGE-Coordìnamento dei j. 
sindacali trasporti merci. Le adesioni s' 
colgono neUe seguenti sede: LG, via ^^ . Z ^ f . 
foris 5 - tei 02 6595423, QdL, tel. 02-8465D4B-' 
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GII ospedali bloccati rispondono « no » alla politica dei redditi 

Un pò di soldi e poi tre anni zitti (per legge) 
Roma — fo contrapposi-

zione alla lotta legli ospe-
dalieri, nella notte tra 
martedì e mercoledì il 
parlamento italiano ha ap-
provato — per la prima 
volta !tólla sua storia — 
im provvedimento di poli-
tica dei redditi. Per l'esat-
tezza il parlamento ha de-
legato a un membro del 
governo l'incarico di trat-
tare CO) i sindacati la sti-
pulazione di un unico gran-
de contratto triennale di 
lavoro per i lavoratori del 
pubblico impiego. Vinco-
lando per di più il dele-
gato del governo alle com-
patibilità e aHe previsioni 
di spesa contenute nel 
(triennale anch'esso) pia-
no Pandolfi. 

Andreotti quindi non si 
è limitato a dire no alle 
richieste degli ospedalieri 
e a rimangiarsi l'aumen-
to di 27.000 lire legate ai 
corsi iH-ofessicmali, che pu-
re il sottosegretario Del 
Rio aveva sottcBcritto. Nel 
dibattito parlamentare il 

• presidente del consiglio ha 
avuto l'intelligenza di non 
ttìegare il PCI e il PSI 
{e quindi i sindacati rap-
{Kesentati da Lama che 
seguiva in tribuna la se-
duta) a un ruolo del tut-
to subalterno da cui essi 
— umiliati — avrebbero 
potuto rivoltarsi. Egli ha 
invece organizzato un ve-
ro e proprio gioco delle 
parti, per cui alle sini-
stre e ai sindacati toma 
ad essere assegnato quel 
ruolo di controllo sociale 
e di repressione delle lot-
te che giustifica la loro 
presenza nella compagine 
governativa. La stessa a-
stensione dei repubblica-
Di sulla moaone conclu-
siva p r < ^ t a dalla mag-
gioranza (e votata con 332 
voti favorevoH, 76 contra-
n e 16 astenuti), più che 

caiHricci lamalfiani ha 

il sf^)ore di questo gioco 
delle parti. Parti diffe-
renziate, ma per im'unica 
politica dei redditi: An-
dreotti faa parlato di «cen-
tro unificato» di condu-
zione di tutti i problemi 
retributivi del settore pub-
blico. 

In questo modo la mag-
gioranza vuole presentar-
si forte <anche laddove è 
già s i t a t a la mediazione 
sindacale, come tra gli o-
spedalieri) all'unica gran-
de scadenza di rinnovo 
dei contratti del pubblico 
impiego anticipata al 1° 
getmaio prossimo. 

Si r isponderete agli o-
spedaliCTi in lotta antici-
pando loro quegli aumenti 
di salario che comunque 
si siurebbero dovuti asse-
gnare alla scadenza del 
contratto di categoria in 
primavCTa; e negando 
quindi aumenti « in 
più» che con le loro lot-
te gli o^jedalieri stessi 
stanno chiedendo. 

In questo ambito la ri-
soluzione approvata in 
parlamento è molto dra-
stica: impegna il gover-
no « ad affrontare sulla 
base di precise compati-
bilità economiche e finan-
ziarie » le rivendicazioni 
dei lavoratori in lotta. PCT 
i contratti di questi lavo-
ratori sarà specificato «il 
costo iHiitario medio e gli 
oneri riflessi, la spesa 
complessiva e le risorse 
per farvi fronte, le inter-
relazioni con gli altri set-
tori ». Col che si toglie 
ogni autonomia nella for-
mulazione delle piattafor-
me di lotta non solo al 
movimento, ma perfino ai 
sindacati (ridotti a una 
cinghia . di trasmissione 
delle «compatibilità» sta-
bilite tra governo e se-
greterie dei partiti, e poi 
ratificate dal parlamento). 

'L'unica carta che reste-

r à in mano a questi ulià-
mi nei contratti che si 
staiMio per aprire è la tri-
mestralizzazione degli scat-
ti delia scala mobile, gra-
zie alla quale la contin-
genza del pubblico impie-
go potrebbe essere porta-
ta agli stessi livelli di 
quella dei lavoratori del-
l'industria. Non è da e-
scludersi però, anzi è mol-
to probabile, che davanti 
a una richiesta di questo 
tipo il governo — con i 
nuovi poteri conferitigli 
dal parlamento — dichiari 
inaccettabile qualunque al-
tra rieriesta salariale. 

Quanto agli ospedalieri 
in lotta la scelta che la-
scia loro il governo, e con 
lui POI e sindacati, è 
molto chaara: siccome ave-
te fatto un enorme casi-
no riuscirete a ottenere 
subito un certo aumento 
salariale, ma in conmpen-
so per i prossimi tre an-
ni ncm se ne pofxà parla-
re più. Per legge. 

Roma, 1 — Assemblee 
sono in corso in tutti i 
•principali ospedali italiani 
per dare una valutazione 
sulle conclusioni del dibat-
tito parlamentare. Come è 
noto, con un documento 
stilato da DC, PCI, PSI e 
PSDI che si allinea sulle 
posizioni di rigida econo-
mìa del governo, questa 
notte i partiti «d'emergen-
za» (con la sola astensio-
ne del PRI), hanno appro-
vato la relazione di An-
dreotti, che nega la pos-
sibilità di aumenti extra 
contrattuali agli ospedalie-
ri e centralizza, d'ora in 
poi tutti i contratti del 
pubblico impiego. Una so-
la possibilità è stata pro-
spettata dal governo: quel-
la di anticiiJare i contrat-
ti del pubblico impiego al 
l-l-'78 

I sindacati autononu 
hanno approfittato della 
situazione per prospettare 
una immediata sospensio-
ne dello scicqjero. In Pie-

Pubbiico impiego: 
8 ore di sciopero entro 

il 10 novembre 
In una accesa riunione tenutasi ieri sera, i 

sindacati confederali del pubblico impiego han-
no deciso di indire uno sciopero nazionale del 
settore entro il 10 novembre, di otto ore. La 
data dell'agitazione verrà decisa nel direttivo u-
nitario di martedì prossimo. In una nota i sin-
dacati hanno reso noto che chiedono: l'immedia-
ta ripresa delle trattative con la presidenza del 
consiglio su: 

1) criteri politici dei contratti 1979-81, e 
legge di sostegno alla contrattazione che il go-
verno intende varare; 

2) trimestralizzazione della scala mobile; 
3) la piena attuazione dell'afccordo del 20 

ta vietata dalla direzione 
sanitaria al Policlinico, 
con la minaccia di inter-
vento della polizia. Per 
bloccare i malati, i me-
dici e primari hanno de-
ciso di tenere le visite 
tutte domani mattina. Per 

Urbino 

È "morale" lottare contro 
ì vetri divisori 

Urbino, 1 - Con la so-
« ^ t r i t a scorta e schie-

in città di cara-
sono comparsi da 

al pretore dottor Fi-
Arnaldo Lintrami, Pao-

0 Malizio .Ferrari e Ste-
^ Cabina, attualmen-
^ J e t ^ y nel supercai-
tàcLj' ^ossombrone. I 

nazionali non par-
sentenza, i 

S „ « « t r e t t i , Si scanda-
P ^ f a ' i P ^ u p a n o 

^ ^ c h e è stata «mini-
Pecunaria ma 

per la 
" w ^ o n e che ne è sta-

« data d ^ legittima an-
W o L f f « « t i t u z i o n a -
v a n ^ ^ ^ Portate a-
^ d a , d e b u t i e con-

gli strumenti inu-
f ^ e c i tc 

e àei vetri divisori 
'^ t inel le ore di colloquio. 

b e Ca-
fatt accusati in 

«danneggiamento ai 

danni dello stato. Rifacen-
dosi all'iniziativa di lotta 
partita dal lager deU'Asi-
nara il 19 agosto di que-
st'anno. e poi estesasi a 
macchia d'olio in quasi 
tutte le supercarceri dis-
seminate per l'Italia, ave-
vano infranto i citofoni 
durante l'ora di colloquio. 
Gli episodi av/ennero l ' i l 
settembre scorso quando 
Lintrami e Ferrari mise-
ro fiKxri uso cànque citofo-
ni e Cabina 1 e il 14 ot-
tobre Lintrami altri quat-
tro. 

All'inizio dell'udienza i 
tre imputati s sono rifui-
tati di riconoscere il pre-
tore Fini cwne loro giu-
dice in quanto, attuando 
queste forme di lotta, «non 
si sentono in colpa e con-
tinueramio a protestare 
contro tutti i sistemi re-
pressivi che Io stato inter-
porrà tra loro e i familia-
ri ». Dopo questa dichia-
razione Lintrami ha letto 

un comunicato che è stato 
sottoscritto anche da un 
detenuto « comune » pro-
cessato insieme a loro. AI 
momento dell'intervento 
degli avvocati difensori, 
Lintrami, Ferrari e Cabi-
na gli hanno intimato di 
non difenderli, perché, per 
loro, una condanna in un 
tribimale di stato è da 
considerare come «un ri-
conoscimento per un com-
battente che lotta per la 
l iba ta» . 

Il pretore ha quindi con-
cluso l'udienza condannan-
doli a p«ie peoiHiiarie. 
Ha applicato infatti l'ar-
ticolo 61 del codice pena-
le, come era avvenuto per 
la sentenza nel processo 
contro Semeria, Piancooe 
e Mesina, che avevano ìe 
stesse imputazioni, per 
« Motivi di valore morale 
e civile prevalenti sulle 
aggravanti contestate ». 
Per Lirtrami e Cabina la 
mirila è di 60.000 lire, per 
il F«Tari di 5.000. 

monte addirittura, la 
Fials-Cisal, ha decretato 
fin da ieri sera la cessa-
zione dello sciopero per la 
regione, accontentàidosi 
della dichiarazione di An-
dreotti di «voler risolve-
re la questione del pub-
blico impiego entro dicem-
bre prossimo» (!) 

Ben diverso, invece, ap-
pare dalle prime notizie, 
l'orientamento del movi-
mento degli ospedali in 
lotta. 

A Milano: dopo il ten-
tativo di carica della po-
lizia ieri, per impedire un 
picchetto al Policlinico, 
im'assemblea questa mat-
tina al « S. Carlo » ha va-
lutato in modo « assoluta-
mente negativo» il dibat-
tito parlam«)tare. L'as-
semblea, che si è riaggior-
nata a domani mattina 
per permettere la presen-
za di delegazioni di tutta 
la regione, si è espressa 
per la continuazione della 
lotta. 

A Roma: assemblee so-
no previste nei prossima 
giorni per valutare le po-
sizioni del governo e per 
preparare lo scic^jero na-
zionale di venerd, ciie per 
iR<»na ed il Cestó-o-Sud, 
vedrà il concentiamento a 
P . Esedra. Un'assemblea 
indetta con i malati per 
domattina aUe 9.30 è sta-

sabato è indetta al S. Ca-
millo una assemblea aper-
ta. 

In Toscana: anche oggi 
sono bloccati i maggiori 
ospedali toscani di Firen-
ze, Pistoia, Carrara, Pi-
sa e Massa. Minori le ade-
sioni nelle altre Provin-
cie. A Lucca m'assemblea 
ha deciso l'articolazione 
«fello scicqjero per due 
giorni la settimana. 

A Napoli: lo sciopero 
continua in numerosi ospe-
dali con pimte del 70 per 
cento come al «S. Pao-
lo ». 

A Bologna: all'ospedale 
« Maggiore ». continua 1 
assemblea permanente. 
Sciopero in corso anche al 

« Bellaria ». 
Ad Ancona: i dipendenti 

«dell'Oncologico» e «del-
l'Umberto I » hanno deci-
so di dichiarare lo sciope-
ro ogni 48 ore, verifican-
done continuamente l'an-
damento, e la costituzione 
di un comitato di sciopero 
fisso dei 5 ospedali cit-
tadini. A Genova, lo scio-
pero è ancora in corso al 
« S. Martino », al « Gal-
iiera » e al « Gaslini ». 

In Sicilia: gli ospedali 
che ieri .avevano sosp^o 
l'agitazione in attesa di 
vedere le conclusioni del 
dibattito parlamentare,ten-
gono assemblee per deci-
dere il da farsi. Continua 
intanto ad oltranza io scio-
pero dei precari dei poli-
clinici universitari, che 
dura da 20 giorni e para-
lizza i policlinici Pa-
lermo, Catania e Messma. 

A Bari: contimia lo scio-
pero ad oltranza nel poli-
clinico. Secondo notizie 
nelle assemblee che si ter-
ranno domani, l'orienta-
mento è di proseguire lo 
sc i (^ro . 

Un'assemblea nell'ospe-
dale Psichiatrico di Trie-
ste ha deciso die da lune-
di verranno garantiti ai 
ricoverati soltanto i ser-
vizi indispensabili di assi-
stenza. Anche aU'oqjedale 
civile prosegue lo sciope-
ro. 
ULTIM'ORA: 

A Milano la direzione 
sanitaria del S. Carlo iia 
deciso di convocare i con-
sigli di zona ponendo lo-
ro l'alternativa: o far 
smettere la lotta agli o-
spedalieri, oppure ci sa-
rà la precettazione. Per 
respingere questo ricatto 
è convocata per domani 
(2 novembre) al S. Carlo, 
ona riunione degli ospeda-
lieri in lotta con rappre-
sentanze delle fabbriche 
e del pubblico impiego. La 
rinnione inizia alle 17,30. 

Radicali a congresso 
Bari, 1 — Si è aperto og-

gi all'Auditorium della fie-
ra del Levante il XX Con-
gresso nazionale del PSI. 
Nella relazione introdutti-
va il segretario, Adelaide 
Aglietta, ha trattato diver-
si punti dalla natura, fina-
lità e organizzazione del 
partito, al caso Moro e al-
le trasformazioni che si 
sono accelerate in quel pe-
riodo nel ruolo dei partiti 

e del Parlamento; dal rap-
porto con i partiti e in par-
ticolare il PSI, ai proble-
mi del Mezzogiorno, all' 
esito dei referendum. 

Successivamente è inter-
venuto Spadaccia che ha 
ripreso i temi affrontati da 
Aglietta, soffermandosi in 
particolare ssulla struttu-
ra federativa, basata sul-
la costruzione di partiti 
regionali, dell'organizza-
zione. 

• ù: 
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Napoli 

I lavoratori dell'ATI 
non si lasciano 

intimorire 
Per da prima volta nel-

la storia dell'ATI (Aereo 
Trasporti Italiani) la ba-
ise dei lavoratori si è 
destata dall'attendismo 
ipseudo-democnatìco delle 
confederazioni siiidacaii. 
Gli assistenti di volo del-
l'ATI esposti (^uotidiana-
mente a minacce e umi-
iiazioni demmciai» all' 
opinione pubblica quanto 
avviene oel loro spazio 
di lavoro, rfidararaente, 
•non dissimile daUa situa-
zione di altri lavoratori. 

L'ATI è luna azienda 
del gruppo IRI e come 
tale gestisce il twtto coo-
•tro i diritti dei lavora-
tori. Gli ass'istenti di vo-
lo deli'ATI e dell'Alitalia 
sono costretti a lavorare 
•senza statuto dei lavora-
tori ragion per cui si è 
affla totale mercé del pa-
drone per quanto riguar-
da licenziamenti artùtra-
r i assunzioni clieotelari e 
nepotiste, denaro pubbli-
co investito in pseudo-cor-
si di formazione profes-
siosiale gestiti dalia QI-

PAP che non iportano a 
nulla di fatto, gravi pro-
vocazioni e repressioni 
contro i lavoratori che 
non accettano turni stres-
santi di lavoro, un con-
tratto che dal '70 non ha 
•nessuno sbocco, uno sti-
ipendio che, checché se 
ne dica, rimane di fame 
per i lavoratori dipen-
denti, mentre i fuori-bu-
sta per i dirigenti sono 
di cifre astronomiche. 

Dopo 8 anni di servizio 
io stipendio di un assi-
stente di volo è di 403.000 
lire mensili con tutti i 
disagi. e gli spostamenti 
di vita fuori-sede. I la-
voratori dell'ATI denun-
ciano che questi atteggia-
menti aziendali creano 
una conflittuaKtà e pro-
vocazione verso il paese, 
non dimentichiamo il Cile. 

Gli assistenti di volo 
non intendono per nulla 
lasciarsi intimorire e •per-
tanto sono pronti ad ini-
ziare una lotta continua 
fin quando il tutto non 
verrà risolto. 

Liquichimica. Gli operai 
di Ferrandina e Tito 

non dormono... 
Martedì pomeriggio gli 

operai del gruppo Liqui-
chimica di Ferrandina e 
Tito in Basilicata, han-
no occupato la super-
strada Basentana che 
coHega Potenza a Saler-
no e la linea ferroviaria 
Taranto-NapoH. Hanno 
deciso di interrompere la 
forma di lotta adattata, 
quando si è saputo che 
dalla riunione che si 
svolgeva a Roma f ra sin-
dacati, Regione lucana 
e Ministro dell'Industria, 
è venuta fuori la deci-
sione di pagare un sala-
rio su quattro arretrati. 
GK stessi lavoratori era-
no stati protagonisti. 

qualche mese fa, di azio-
ni di lotta molto dure e 
drammatiche che segui-
vano quelle messe in ope-
ra dagli operai di Augu-
sta. 

Sia ad Augusta che a 
Tito e Ferrandina gli o-
biettivi della lotta ver-
tevano Sulla richiesta del 
pagamento delle mensi-
lità arretrate e la ga-
ranzia dell'occupazione. 
A tutt'oggi solo la Li-
quichimica di Augusta ha 
avuto due delle quattro 
mensilità arretrate, men-
tre per tutto il gruppo 
permane lo spettro della 
liquidazione. 

Cortei operai e mobilitazione 
dei disoccupati a Napoli 

in questi giorni 
Nella giornata di mar-

tedì mentre 30.000 cala-
bresi sfilavano per le vie 
di Roma, in Campania 
si sono svolte diverse 
iniziative di lotta. Nella 
mattinata gli operai delle 
numerose piccole aziende 
in crisi hanno manifesta-
to nel centro di Napoli 
insieme ai braccisaiti, e-
dili ed alimentaristi del-
la Piana del Sele.. Quan-
do gruppi di operai han-
no tentato di dar vita 
a blocchi stradali la po-
lizia non ha jierso l'oc-
casione per caricare bru-
taìmente. Sempre a Na-
poli i disoccupati orga-

nizzati, che continuano la 
loro mobilitazione per il 
lavoro, hanno occupato 
le sedi della DC e del 
PSI. 

Intanto fervono i pre-
parativi da parte sinda-
cale per lo sciopero ge-
nerale campano del 16 
novembre. Proprio ieri 
tutti i politici 0 i nota-
bih dei partiti, da Na-
politano a ' Gava hanno 
presentato una moziwie 
unitaria che raccoglie un 
Jungo elenco di proble-
mi. Le solite cose che 
fiintanto che rimangono 
parole tutti dicono senza 
alcuno sforzo. 

Nuova Sinistra (Trentino) 
Rovereto - Gròvedì 2, 

sella sala della F1Iami«Mii-
ca ore 20,30 assemblea di-
battito sn: «Le responsa-
bilità di Piccoli e della 

DC nel caso Moro ». Inter-
verranno Gad Lenier, del-
la redazione di LC, San-
dro Boato, Sandro Cane-
strini, Giampiero Lai. 

Orario dì lavoro, qualità 
della vita, contratti: 
discutiamone 

Tempo di lavoro 
e qualità 
della vita 

La necessità di lavora-
re « duramente » di fare 
« sacrifici » è sempre sta-
ta fondata sul dato sto-
rico che per procurarsi 
i mezzi per l'esistenza in 
rapporto alla natura sel-
i?aggia, poco o niente af-
fatto dominata, vi era la 
scarsità, la penuria delle 
risorse (vi è stato per 
secoli, e vi è, un uso di 
classe nella distribuzio-
ne). 

Anche oggi nel mondo 
ci sono milioni di pes-so-
ne che soffrono o muo-
iono di fame ma la scar-
sità, la penuria, oggetti-
vamente solo con l'utiliz-
zo delle scoperte scienti-
fiche e tecniche già esi-
stenti, potrebbero essere 
eliminate. Ci sono le con-
dizioni materiali perché 
venga assicurata a tutta 
l'umanità l'esistenza e si 
trasformi completamente 
il modo di vivere. Il tem-
po di lavoro può essere 
mutato (non alienato) e 
ridotto al minimo (uno 
o due ore al giorno ri-
partito f ra tutti coloro 
che sono in grado di la-
vorare) con la fine del-
l'uso del proprio corpo 
e della propria mente co-
me strumenti di lavoro, 
di appendici della mac-
china e la riappropriazio-
ne del tempo da vivere 
con una sensualità libe-
rata in attività non per 
lo scambio ma per e nel 
piacere di fare. Oggi una 
vita di sacrifici, di ri-
nunce è voluta e impo-
sta solo dall'interesse dd-
le classi sfruttatrici in 
funzione del manteni-
mento dei loro privilegi 

e del loro dominio. Nelle 
loro mani la scienza e la 
tecnica — anziché veicolo 
di liberazione — sono di-
ventate strumento di raf-
forzàmento del loro si-
stema. Gran parte della 
produzione degli Stati U-
niti e dell'URSS (per ci-
tare i più potenti) non 
è finalizzata all'elimina-
zione della fame, della 
sofferenza della fatica e 
per rendere la vita de-
gna di essere vissuta, ma 
per produrre oggetti di 
distruzione, di sterminio 
dell'umanità: dalla pisto-' 
la alla bomba N. Milio-
ni di èsseri umani lavo-
rano (e da questo lavoro 
traggono i mezzi della 
propria esistenza) nella 
produzione di strumenti 
di morte e negli appa-
rati militari che li usa-
no per reprimere le ri-
voluzioni inteme o sono 
pronti ad usarli in una 
guerra mondiale. 

In una umanità pacifi-
cata con se stessa e con 
la natura (e non con la 
devastazione di essa) con 
la sparizione delle classi, 
solo con l'eliminazione di 
questo tipo di « lavoro » 
e il riversamento su altre 
attività utili e belle re-
stituirebbe all'uomo gran 
parte del tempo e la pos-
sibilità di un suo uso di-
verso per una vita qua-
litativamente diversa. 

Rifiuto 
del lavoro 
e bisogno 
di libertà 

Questo bisogno radica-
le (perché va alla ra-
dice delle cose e la ra-
dice è l'uomo-lri specie) 
di una vita liberata dalla 

schiavitù del lavoro sa-
lariato, si è espresso o 
si esprime con maggiore 
o minore impetuosità, a 
seconda della fase di lot-
ta, del suo montare o 
rifluire, dentro le fabbri-
che, da chi la condizione 
di sfruttato la vive di-
rettamente sulla catena e 
nell'ufficio, e fuori dalle 
masse giovanili aggrega-
te nella scuola (nel mo-
vimento delle donne que-
sto contenuto è ancora 
più ricco e profondo). In 
una parte consistente dei 
giovani il rifiuto del la-
voro si esprime già pri-
ma di entrare in fab-
brica, come nel movi-
mento del '77, rifiutando 
soprattutto i lavori più 
nocivi e mortali. Vi è 
stato e vi è anche la 
ricerca dell'alternativa 
nelle attività creative di 
tipo artigianale o il ten-
tativo di fuggire dalle 
città per avere un rap-
porto con la natura lavo-
rMido in campagna. Que-
sto bisogno radicale na-
sce nella società capita-
lista, si può lottare e si 
lotta su di esso, ottenere 
nell'immediato risultati 
parziali importanti ma, 
non può essere soddisfat-
to senza- il superamento 
del sistema, perché il la-
voro salariato è il siste-
ma del lavoro salariato! 
Nessuno, escluse rare ec-
cezioni, è esente o può 
uscire dai rapporti del 
mercato capitalistico. Mol-
ti giovani che fanno la-
vori artigianali dai qua-
li non sono estraniati e 
provano piacere nel far-
li, spesso ncm riescono 
pur avendo un'altra sca-
la di valori sui consumi 
a ricavare, tra costo del 
materiale, tempo di la-
voro impiegato e il prez-

zo a cui vendono gli « 
getti, i mezzi per viiw 
con una certa sicur® 
e sono costretti a ripif 
gare. 

Lo stesso avviene pe 
il lavoro in campagri 
Ciò non diminuisce ® 
aumenta ii valore deità 
tativi di infrangere E 
meccanismi del capitai E 
In questa fase lo sfr̂  ? 
tamento in fabbrica ' 
più intenso ed esteso 
le condizioni di vita » \ 
lavoro sono peggwf̂  
rispetto a prima e pe 
di più non si respira^ 
aria vitale che c'era i» 
le grandi lotte pas»-
La fabbrica è mutate? 
Eticamente per quelli » 
vi lavorano e non e f ; 
«attraente» come 
per eccellenza dove 
lotta per cambiare 
mondo, per le masse ^ , 
vanili come lo «a , 
la generazione à^ , 
I padroni come 
alle lotte degli anm ^ 
sati. con Vaccorìo^ 
tutti, hanno i n ^ ^ . ; 
introducono macàO^J 

per sosUB̂ ,̂ avanzate r— 
il più possibile 101 , 
in rivolta, d t o u ^ ^ i 
con il mancato r m 
zo e il decentramento 
l'occupaztone nelle ^ 
di fabbriche e P ^ 

rannerato zato l'apparato ^ ^ 
vo. NeUa po lve rm^ 
vengono eluse -, vengono eluse ^ ^ -, 
le conquiste 
VOTO nero J ^ ^ y i 
Lavoro senza con ^ 
sociali, senza «nco 
tempo. Ti fanno 
un giorno, i c» 
na. un mese, aSSUmOB" na, un mese, - (j 
pitalisti non a s s u m ^ 
non in bbrî ^ 
neUe grandi f g V 
anzi spesso^ J f y anzi spe^.»" ^ ^ 

occupati. D rappof'" 

Vani 
Pio, 
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vani generazioni con la 
sua carica dirompenl?, 
grandi fabbriche, è bloc 
^to dall'interno, quasi 

tutto. Ciò che il mer-
cato capitalistico offre ai 

p il lavoro nero giovani 

r s i ' 

vam c " 
0 i lavori nei reparti 
peggiori tipo fonderie da 
dove chi ci lavora già 
appena può fugge. Oggi 
1 giovani proletari vivo-
no" in una società con 
più mezzi di quella in cui 
è cresciuta la genera-
zione dei padri. Da que-
sti hanno assicurata la 
parziale soddisfazione dei 
bisogni più elementari e 
la possibilità di frequen-
tare la scuola in massa. 

I genitori operai man-
dano i loro figli a scuota 
perché attraverso questa 
via non siano piìi co-
stretti a fare la vita du 
ra che fanno loro. Molti 
giovani (dai genitori e 
nelle lotte nelle scuole) 
imparano a conoscere, 
maturandone il rifiuto, la 
pesante condizione di 
sfruttato nelle fabbriche 
e altrove. I padroni of-
frono posti nelle mici-
diali fonderie, per i la-
vori di cucina nei risto-
ranti 0 per i servizi do-
mestici, ecc., e in Italia 
con milioni di disoccupati 
non riescono a soddisfa-
re la domanda. Fanno 
ricorso — e questo è un 
dato storico nuovo — all' 
immigrazione dall'Africa 
e dall'Asia. Sono già cir-
ca 400-500 mila uomini e 
donne che vengono a la-
vorare nelle fonderie del-
l'Emilia-Romagna nei ri-
storanti, nei servizi do-
mestici, ecc. Sono costret-
ti a fare questi lavori 
perché prima di riflet-
tere sulla « qualità della 
vita» hanno bisogno di 
avere i mezzi per soprav-
vivere. 

II bisogno dei giovani 
di non vendere il pro-
pno tempo di vita si tra-

in concreto, nel 
rapporto col mercato ca-
P'tahstico, oltre che nel 
a ncerca di attività al-
emative, nel rifiuto dei 

«ywi p,ù pesanti e mor-
neH-avere a che fa-

^ c o l lavoro sfruttato il 
possibile. Un gior-

™ 0 una settimana con 
I carovana di appalto. 
® mese a raccogliere 1' 

,ecc. Su questo pun-
citìJ coin-

di Offrire lavoro 
(e p ^ poco tempo) 

van gio-

dei bi-

•1 P ^ ' o . . pnvdegiare 
P'" grande dei biso-

v ^ T T ' di vi-

^ ^ f f i r ^ ^ ^ s t o bisogno 

^n il ^^g°lamentazione 
•ruotarti della 
c a ^ ^ ^^"tributi e cer-
«>«ito di stru-
iavoratort ' 
Uvan, " " ^ u p a t i rela-

a pk- «sem-

^ ""a " " giorno 
^ far si Pos-

i Sal i 
'•ariì; per rifiu-

settimana o qual-

che mese non ha interes-
se a impegnarsi nella 
lotta per cambiare le co-
se, ecc. 

Infine, rimane il fatto 
che il lavoro sfruttato, 
anche se si ha un rap-
porto parziale con esso, 
è sempre alienante e pe-
sante. Il lavoro preca-
rio inoltre non assicura 
l 'intera esistenza, il bi-
sogno di sicurezza, di una 
occupazione stabile — so 
prattutto quando si han-
no o si vogliono avere 
bambini — si affaccia 
prepotentemente ed è a 
questo punto che una ge-
nerazione finisce di es-
sere soggettivamente «gio-
vane» per passare f r a gli 
adulti. 

7 milioni 
di disoccupati 
in tutta Europa 

Il fenomeno della di-
soccupazione giovanile 
assume a livello europeo 
una dimensione di 7 mi-
lioni di persone. Entro 
r85 dovrebbero diventare 
15. Nel passato le masse 
di disoccupati venivano 
utilizzate come esercito 
industriale di riserva per 
indebolire con la concor-
renza la lotta dei lavo-
ratori occupati. Adesso, 
per i motivi che abbia-
mo riportato, si sono tra-
mutate nel contrario; 
masse che lottano e che 
possono coinvolgere gli 
occupati. In tutti i casi 
sono un fat tore autonomo 
di lotta e di tensioni so-
ciali. I governanti han-
no interesse a impedire 
che i disoccupati lottino 
da soli e soprattutto che 
si uniscano agli operai 
come era avvenuto in 
Italia e in Francia per 
la generazione del '68. 
Vi è una discussione f ra 
i governi europei, i pa-
droni e i sindacati sulla 
necessità di rispondere, 
in termini di sbocchi oc-
cupazionali. per evitare 
che ìa situazione diventi 
incandescente. Da qui, 
per prevenire che diven-
ti un fat tore destabiliz-
zante del sistema e non 
per una diversa qualità 
e concezione del mondo 
e della vita, la discus-
sione sulla riduzione del-
l 'orario di lavoro. 

I conti sono presto fat-
ti: gM investimenti (e 
in Italia piii che altrove) 
sono di tipo intensivo si 
traducono in espulsione 
di una parte della forza 
lavoro già occupata che 

si va ad aggiungere alla 
massa dei disoccupati e-
sistenti ed ali- genera-
zioni in cerca di primo 
impiego. Quindi c 'è la 
necessità di ridurre il 
tempo di lavoro e per non 
aumentare ancora di più 
la disoccupazione, man-
tenere gli attuali livelli 
0 per dare lavoro aUe 
nuove leve. 

La politica 
padronale 
sindacale 

Schmidt ne ha parlato 
ad una riunione della 
IGM il potentissimo sin 
dacato (e padrone) dei 
metalmeccanici tedeschi. 
Vi è in una parte degli 
esponenti padronali più 
avveduti la consapevolez-
za di un interesse gene-
rale della borghesia da 
tutelare a lunga scaden-
za: attutire i forti con-
trasti sociali ingovernabi-
li che derivano dalla mas-
sa dei giovani disoccupati 
e invece un interesse im-
mediato dei padroni a 
sfrut tare di più (intensi-
vamente ed estesamente) 
con r allungamento dell' 
orario di lavoro gli ope-
rai che rimangono perché 
cosi si spremono più al-
ti profitti. H motivo per 
cui il padronato italiano 
è contrario alle pro-poste 
deirFLM è essenzialmen-
te questo. Per gli stessi 
•motivi è contrario Lama. 

In questi due anni i di-
rigenti del PCI e dei sin-
dacati hanno dato via li-
bera ai capitalisti per V 
estensione dell'orario di 
lavoro giornaliero, setti-
manale e annuale e cer-
tamente qualsiasi forma 
di riduzione dell'orario è 
in contrasto con questa 
linea. 

La proposta F I M rece-
pisce il principio che bi-
sogna ridurre anzaché al-
lungare l'orario di lavoro 
e questo va beiK. 

In base a <iuesto jH-inci-
pio non solo biso^ia ri-
prendersi le festività sop-
presse ma per coerenza 
bisognerebbe fa r cessare 
le ore di straordinario 
dappertutto, ma la fanpo-
sta dell'FLM non si ^ i n -
ge certo sino a questo 
punto. 

NeIl'articolazi<wie cchi-
creta è una proposta tut-
ta intema alla logica del 
capitale. Franttana i'oca-
rio in vari pezzi e divide 
1 lavoratori f r a nord e 
sud, f r a settore e setóOTe 

f r a fabbrica e fabbrica 
e all'interno della stessa 
fabbrica. E ' vista come 
incentivo a fa re e non 
rifiutare i lavori più no-
civi e pericolosi, a tam-
ponare la diminuzione 
dell'occupazione nei set-
tori a tecnologia più avan-
zata, a utilizzare di più 
gli impianti al sud con i 
turni jiottumi e il sabato 
lavorativo per aumentare 
la produttività e qualche 
iposto in più o la non 
diminuzione dell 'attuale 
occupazione si dovrebbe 
ottenere con il peggiora-
mento drastico delle con-
dizioni di vita degli ope-
rai già occupati. 

Contro queste proposte 
e la variante peggiorati-
va di Benvenuto bisogna 
svolgere una dura oppo-
sizione perché vengano 
respinte. Cosa si propo-
ne alla discussione 
oltre alla lotta per re-
spingere la piattaforma 
sindacale? Un'altra piat-
taforma? Il problema non 
si pone in questi termini. 
i(E in ogni caso non ve 
ne sarebbe la forza or-
ganizzativa per sostener-
la) . 

Proposte per 
la discussione 

Siamo per abolire la 
schiavitù dal lavoro sa-
lariato (e qualsiasi altra 
forma) e per una uma-
nità diversa e da ciò sca-
turiscono le proposte sui 
singoli contenuti. 

Sull'orario di lavoro si 
propone : 

a) far cessare e abolire 
chiedendo aumenti sala-
riali adeguati, lo straordi-
nario da subito: 

b) una riduzione gene-
ralizzata, uguale per tut-
ti, a parità di salario, in 
tutti i settori, su cinque 
giorni settimanali senza 
turili notturni; 

c) che il tempo di la-
voro venga distribuito f r a 
tutti coloro, uomini e don-
ne che nel paese sono in 
'grado di lavorare ridu-
cendo, anche l 'età pensio-
nabile; 

d) di lottare per abolire 
tutte le lavorazioni dan-
nose, nocive, mortali e si 
producano merci e servì-
zi utili alla vita. 

Infine agire, affinché 
si realizzi l'.unità su que-
sti contenuti f r a i lavo-
ratori che sono dentro le 
fabtwiche e le masse gio-
vanili e disoccupati in ge-
nerale. 

Antonuzzo Salvatore 
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o MILANO 
Le compagne ael collegio Castigiion Brugnatelli 

in lotta boicottate dall'opera universitaria senza ri 
scaldamento né acqua calda invitano gli studenti a 
partecipare all'assemblea di giovedì 2 novembre a l e 
ore 21.00 per discutere dei problemi d ^ collegio, ca-
se, integrazione affitto, mense, aumento dei buoni, 
per trovare una linea comune di mobilitazione. 

o GRUPPO LIQUIGAS 
Invitiamo collettivi o lavoratori singoli che all' 

interno del gruppo liquigas, liquichimica, pozza si pon-
gano il problema di organizzare i'opposizdone c e r a i a , 
a msttersi in contatto con noi. Scrivere a: Coordina-
mento lavoratori Liquigas, presso Centro sociale Lu-
nigiana, via Sammartini 33 bis, 'Milano. 

o XX CONGRESSO DEL PARTITO RADICALE 
Bari 1/5 novembre «1963-1978: quindici anni oi 

lotte radicali - Diffonderle e radicarle nella socie-
tà e nel paese - Costruire il partito feceralista e 
federativo delle autonomie e delle nazionalità re-
gionali». n congresso è aperto alla partecipazione oì 
tutti i compagni. Per informazioni e {H-enotazioni po-
sti-letto telefonare al PR - 06/4741032-461988 h. 11-19. 
strutturazione e i contratti ». I compagni che hanno 
partecipato alle riunioni del dopo ferie s<kio invitati 
ad intervenire. 

« Dalla realtà della fabbrica alla opposizione di 
classe », questo è il titolo del libretto di 82 pagine 
che raccoglie i lavori del convegno di informazione 
operaio tenuto a Torino il 9 luglio 1977. Chi Io desi-
dera invii lire 500 a copia al coordinamento operaio 
Borgo S. Paolo PareUa, via Brunetta 19. 

Lunedì alle ore 17,30 (puntuali) commissione eco-
logica e antinucleare. Odg: (Controinformazione e ini 
ziàtive di massa antinucleare; diffusione del bolletti-
no; PCB ed altre schifezze. La riunione sarà lunga. 

o BRESCIA 
La LOC (lega obiettori oì coscienza) organizza 

una settimana antimilitarista; mercoledì 1. spettacolo 
del canzoniere bresciano. Giovedì 2 proiezioni del 
film « Marcia Trionfale » di M. Bellocchio e del do 
cumentario Costa: una possibilità d'i A. Lorica. Ve-
nerdì 3 dibattito con Silvio Politti, prete operaio, su 
« cristianesimo e antimilitarismo ». Sabato A conclu-
sione. 

O LECCE 
Giovedì ore 9,30 assemblea xmitaria del Coordina-

mento dei precari delle facoltà di matematica e fisica 
e del comitato dei nondocenti per deciere le forme di 
lotta per «contratto unico ocenti - non docenti contro 
il governo Andreotti ». 

O PAVIA 
Giovedì ore 21,00 riunicwie di .tutti i compagni. 

Odg: assemblea di Milano. 

O VERONA 
Giovedì ore 21,00, via Scrimiari sede LC ci tro-

viamo ancora per parlare del Centro Sociale. 

o FIRENZE 
I compagni del Centro Sociale «Faus to e laio » 

si vedono giovedì 2/11 ore 21.00 in -pia de Pepi 68. 
Sono invitati tutti i compagni interessati, in partico-
lare il collettivo Liberi Artigiani di Pcmte Vecdiio 
e il collettivo Antipsichiatria. 

o VIAREGGIO 
Giovedì 2 alle ore 21 in sede di LC di via Reg-

gio, attivo della provincia di Laicca. Odg: J'assetn-
blea di Milano di domenica scorsa. 

o RIMINI 
II comitato precari e lavoratori della scuola, indice 

per gioveoì alle ere 17 presso la cooperatì-va iibraria 
di via Tonini, di f ror te al vecchio ospedale, una 
assen±)5ea di tutti i lavoratari della s c i « ^ per pre-
parare lo sciopero nazionale del 10 novembre. 

o MILANO 
Cìiovedì 2 a l e ore 17,30 in via De Ois tofar is 5. 

riunione dei c o n ^ g n i / e ói LC dell'università. 
Giovedì 2 aHe ore 21, riunione di tutti i cooipa 

gni delia zona 'Bovisa in sede centro. Odg: discussio-
ne dopo la riunicxie oà domenica al LeoncavaSo. Su 
come trovare nuove forme di lotta e di riorganizza-
ziMie. Sono invitati i compagni di 'Bovìsa, Zara, 
Niguarca, Affari e (Tomasina. 

Giovedì 2 alle ore 17.30 all'università statate si 
riunisce il coordinamento {«Tecari scuoia. Odg: il con 
vegno di Firenze, iniziative da prendere. 

O ROMA - Bollettino precari scuola 
La riunione per preparare il b<^ettìiK) nazionale 

si f a rà a Roma domenica 5, in via «tei SabeHi 185 
(San Lorenzo) inizio ore 9,30. Aiknei» «n compagno 
per regione con i materiali dattiloscritti. 

f •• . t, Vrfs 
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C'è chi ha nostalgia dei noggi e della 
chiesa cattolica, e chi — come Goffredo 
Fofi (Lotta Continua, 14 ottobre 1978) -
preferisce di gran lunga quelli che van 
no a Puna e sul Tibet. Dopo la consu-
mazione del linguaggio politico che ha 
imperversato dal '68 in poi, il movimen-
to sembra vorticare in una specie di 
«zero» storico: gli stessi passaggi da un 
bisogno all'altro, nella stessa zona gio-
vanile, sembrano avvenire per improvvi-
se amnesie. 

Così, ad esempio, Silverio Corvisieri 
(più conosciuto come Fratello Corvo da 
quando reclamò gli scalpi degli indiani, 
durante la breve stagione in cui sembrò 
ci fossero gli indiani) all'inizio di que-
st'anno ha scritto; «Per troppo tempo 
abbiamo dimenticato o trascurato che 
l'umanità non è divisa soltanto dalla lot-
ta di classe ma anche dalle diversità di 
sesso, di razza, di nazione, di storia, 
di cultura. Per troppo tempo abbiamo 
glorificato una razionalità astratta ... e 
irrazionale perché non teneva conto del-
la profondità della psiche collettiva e in-
dividuale, e cioè delle paure, delle ini-
bizioni, dei misteri che la millenaria 
storia del genere umano ha trasportato 
in ciascuno di noi ». 

In realtà, le tematiche di ricerca inte-
riore hanno sempre attraversato, in ma-
niera sotterranea, il movimento. In Ita-
lia, a cavallo degli anni '66-'68, i Beat 
presero in considerazione praticamente 
un'esigenza di religiosità. Un ragazzo in 
un articolo di Mondo Beat del luglio 1967 
sulla tendopoli di via Ripamonti scrive-
va: « Intanto i figli delle mamme d'Ita-
lia continuano ad andar via di casa cal-
pestando la paura di trasgredire incon-
tro ai beat di tutto il mondo scoprono 
anche loro le moschee il buddhismo i 
deserti... ». Sembra davvero una gene-
razione persasi in un deserto, dal mo-
mento che di quel generoso slancio alla 
ricerca del meraviglioso sembra che non 
restino tracce. Come qualcuno ricorde-
rà, la ricerca di altri stati di coscienza 
era inizialmente una cosa molto indivi-
duale, una scelta di poche centinaia di 
giovani partiti in « viaggio » verso Orien-
te, dopo il drop out e la rinuncia agli 
studi. Intanto, qui in Europa esplodeva 
il '68, le tematiche di ricerca interiore 
passavano in secondo piano, e la ricer-
ca dell'estasi questa società immobile la 
riduceva a «dibattito politico sulla dro-
ga », consegnando la ricerca della feli-
cità nelle mani della mafia, dei giorna-
listi. degli psichiatri, dei politici, della 
polizia di quartiere, insomma degli in-
competenti. 

Riprendere le tematiche di una tale ri-
cerca significa quindi ritrovare la me-
moria delle proprie origini come movi-
mento, scavare, riattraversare il deser-
to, uscire fuori dai « buchi ». a cui è 
costretta a incubare in paranoia una ge-
nerazione altra, un'altra cultura, i cui 
percorsi sono multipli e difficilmente ri-
componibili in un quadro d'insieme. Ci 
siamo dentro, ogni questione ci riporte-
rà inevitabilmente a noi stessi e alla 
storia di questi ultimi dieci anni di ri-
cerche e di lotte. 

Molte esperienze si sono scontrate, e 
spesso duramente, con un contesto per-
fettamente alienante, e da tali scontri 
con una società immobile, emarginante, 
non sono sempre nati degli esseri d'equi-
librio. Più che un problema di verità, il 
movimento ha sempre avuto un proble-
ma di spazio: di spazio fisico e di spazio 
morale. Per sfuggire, alcuni hanno do-
vuto perseguire, come dice Reich: « Una 
via sinuosa e solitaria ». Qui, effettiva-
mente, i destini individuali permettono 
ai giornalisti-sociologi — che, come si 
sa, sono i guardoni della società — di 
cogliere come in uno specchio alcuni 
contenuti della « contestazione globale ». 
Così, Walter Tobagi ripropone in cro-
naca, sul Corriere di qualche giorno fa, 
nomi vecchi in ruoli nuovi chiedendosi 
che fine hanno fatto i ragazzi che sca-
lavano il cielo. Non sono arrivati, natu-
ralmente. C'è chi si è assuefatto, come 
Sisifo, a trasportare su delle « masse » 
che puntualmente ricadono in basso, iner-
ti; e c'è chi continua a rischiare la dan-
nazione ila dannazione, perché ha scelto 
la via dell'uomo vivo che, in quanto ta-
le, ha infinite possibilità di non adeguar-
si aUo spettacolo); e c'è chi continua 
a incarnare le più recenti metempsicosi 
del « movimento » creativo, sempre at-
tento alle mode culturali che adesso 
{adessol) puntano sull'India e dintorni. 
Così, i giovani che fin dall'inizio degli an-
ni '70 hanno magari intrapreso la strada 
dei monasteri buddhisti, apprendono che 
questo o quell'apocalittico del '68 oggi 

ha scoperto l'India, e con essa, il guru 
speciale, l'annunciatore dell'ultima ve-
rità. Mi riferisco agli adepti di mister 
Rajnnesh Bagwan, e in particolare ad 
Andrea Valcarenghi alias Majid. 

Qui dev'esserci una qualche confusio-
ne: Puna non è il Tibet, il percorso di 
ieri non è quello di oggi, l'orientalismo 
non è neo-orientalismso. In Tibet oggi 
non ci si può andare, dopo che è passato 
ai cinesi. I monasteri buddhisti « tibeta-
ni » oggi sorgono soprattutto in America, 
in India e in Europa. In Italia, ad esem-
pio, sorge una deUe più grosse comunità 
buddhiste tibetane: l'Istituto Lama Tzong 
Kapa di Pomaia (Pisa). Sono sempre 
più frequenti le visite in Italia di lama 
e monaci tibetani. 

Anche in terra di esilio e di missione 
conservano e trasmettono la tradizione 
delle varie linee a cui si riferiscono, 
insomma non alterano il prototipo orien-
tale, benché incomincino a sorgere pro-
blemi di organizzazione e di « adatta-
mento » all'occidente: alla mentalità del-
l'occidente ed alle strutture occidentali. 
L'orientalismo conosce oggi questo cam-
mino di ritorno: dall'Oriente all'Occi-
dente. In Tibet non ci va più nessuno 
perché le frontiere sono chiuse e lama 
e monaci si stabiliscono da noi. Vi ricor-
date nel « Verde paradiso degli amori 
infantili » di Baudelaire il verso « C'è 
qualcosa che sia più lontano da noi del-
l'India e della Cina? ». Ebbene, il piane-
ta si è ristretto come un blue jeans rila-
vato, e oggi chi va in Oriente non solo 
arriva in ritardo ma non vi trova più 
« lontananze », e spesso casca in un club 
méditerranée dello spirito. Le « lontanan-
ze » vengono a noi, e in Oriente sorgo-
no centri neo-orientalisti come quelli di 
Puna: la Rajneesh Foundation che oggi 
va diffondendo in tutto il mondo una 
pedagogia della sottomissione nei modi 
della comunicazione di massa, mescolan-
do scientismo made in USA e « tutte » 
le religioni, come in un supermercato. 

Terapia, ultima utopia 

Il centro terapeutico neo-orientalista di 
Puna è più che un simbolo da contrap-
porre — come fa Goffredo Fofi — ai 
noggi e alla chiesa cattolica. Si tratta 
infatti del più grande centro di terapia 
« psicanalitica » (o presunta tale) esi-
stente nel mondo, dove si tengono dai 
quaranta ai cinquanta gruppi d'incontro 
ogni mese. Ciò vuol dire decine di mi-
gliaia di persone all'anno, e un lavoro 
che comporta un esercito di terapeuti -
discepoli, oltre a decine di altri dipen-
denti ed alle guardie del corpo di cui si 
circonda mister Rajneesh. C'è inoltre 
circolazione di capitali per pagare i su-
bordinati e sviluppare nuove istituzioni 
collaterali e investimenti vari come per 
esempio — come riferisce Nives Ciardi, 
un'adepta mancata, a un settimanale — 
« una nuova "città Rajneesh", attrezza-
ta di cinema, banche e computer». Il 
messaggio di Rajneesh, — che mescola 
il gergo potenzialista delle scienze uma-
ne made in USA a riferimenti al tantri-
smo al sufismo e allo zen — ha un'imme-
diata consonanza popolare: abbiamo po-
tenzialità bloccate, ecco come sviluppar-
le rapidamente e funzionalmente, in grup-
po, sotto la guida di un illuminato, di 
un grand'uomo al di là del bene e del 
male. La presenza del lavoro, del danaro, 
e dell'istituzione viene occultata comple-
tamente all'interno stesso dell'organizza-
zione. Ogni problema è rovesciato sul 
conto della persona: non ci si deve inte-
ressare al quadro materiale degli incon-
tri col guru, anzi ogni analisi del funzio-
namento interno dell'impresa è conside-
rata immediatamente o una forma di ma-
leducazione o di illusione o di malattia. 
Occultando i meccanismi più elementari 
deUa formazione del potere e dello sfrut-
tamento dell' uomo sull' uomo, questo 
« centro » neo-orientalista giunge facil-
mente a svilupparsi, ed a diventare es-
so stesso una eccellente tecnica di costri-
zione. Non stupisce allora se all'ingresso 
della Rajneesh Foundation si legge un 
cartello con su scritto: vietato l'ingresso 
ai cani e ai politici. 

Ogni differenza sparisce così nell' 
« Awereness » (coscienza, chiaroveggen-
za: è la parola chiave sulla quale s'in-
tendono tutti i guru). E raggiungere la 
luce significa percepire i rapporti psico-
logici, là dove, ciechi o forse allucinati, 
si credeva di scorgere rapporti di forza. 

Qui il potere non è desinvestito, ab-
bandonato, come facevano i primi hippies 

NEO-ORIENTALISMO E DINTORNI 

Davanti â u 
fatti caniir 

che partivano sulla strada rompendo con 
ogni discorso o allettamento del potere) 
ma è derealizzato. In altre parole, rove-
sciando tutti i dii-fcorientamenti che pri-
ma s'imputavano al sistema sul conto 
della persona, ci si ritrova dotati dì una 
psiche vacillante e infinitamente proble-
matica, pronti ad andare in cura dal 
guru, e a consacrare così insieme alla 
nostra impotenza per la lotta politica 
anche la sottomissione a un dominio nel 
quale si viene coinvolti e che invano si 
cerca all'interno di se stessi. Sul n. 68 
di Re Nudo. Majid ha scritto una lette-
ra aperta ai collaboratori proponendo ìa 
riduzione del dibattito teorico sul neo-
orientalismo e auspicando che si passi 
dall'esperienza del pensiero al pensiero 
sull'esperienza. Ho risposto che il fatto che 
la storia di questi ultimi dieci anni pos-
sa sfociare in una pedagogia della sot-
tomissione, facendo peraltro leva sui 
bisogni di religiosità che riemergono nel 
movimento, mi sembra grave. In effetti, 
ciò che si chiama riscoperta di un biso-
gno di religiosità e riscoperta del corpo, 
non è che la sua scolarizzazione. Pullu-
lano, in un clima di grande serietà, i 
leaders magnetici, i guru, i messìa mol-
to pragmatici e gli psicologi un po' ma-
ghi, Ciò che sì profila sotto la retorica 
della liberazione, è il più lugubre dei 

gregarismi: al movimento 
degli anni '60 ^ " « l ^ . i i l e 

razione di autorità. Ecco i "l^ijicine razione di automa. lOo**™ 
peuti, essi sono l'Olente ® ^ 

multi-autoritario, unajncreditó^: jitj^ 
I é r i ^ , ^ . ^ 

Se~combinando i 
provi 

•Arcato (j 
" "la Tipi 

Psiched 
èuna 

""el modo 

c tumuiuaijuu » J, 
c il sapere dello specialista 
no tutte le forme di dominio-

La questione è di sapere se 
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Buddha, la tranquillità c'è 
me sembra che l'euforia g 
l'universo dìssimetrico del 
brivido comunitario che Io P ^ T Driviao comuruLaii" —- • 
riesca a liquidare le.tó^'^peiC^ _ 
no tra uomini resi à i s u ^ ^ ^ i r e ^gj^ 
mersi nell'universo bujw ^ r e ^ p̂ ,̂ 
azienda che. come ._^'f ^ ^ ^ ^ ^ 
espandere la propria 
re l'iUusìone dì grandi cai" 
finché nulla muti. 

La mia impressione, 



niiro 
"^•uT^ neo^ril^,- ! ' ' terapeu-

t i ^ (dove pe-

- / n r ^ ' e s S * ^ " '"/antile spacciate co-

t iS' 
l l ^ ^ S l i ^ f - esperienze» è 

è anm -60, insotn-

• f qua^n In ^^ non stop 
' f u S i c L u n a frattura 
'"ài^ f f ^ ^ ^ ^ l a ^ l T t " Oltre 
' nroc<« fratto ch^'?„^ttenzEante costituita 

^one r , 7. ^me già detto - la ge-
^ i n v i ' S ' ^ » rifiutava il S t i r e 

» È ^ ' ^ è I f « o n i lo de-
t ^ desìi = ^che che il 

r ^ - t i ' ^ e queu!^.® settario e 
. ^ d ^ ' f c ^ e ttei i^ .^^e oggi si profila 

deS fi'^®^ dell'Europa 
I t iS^ "fegUar^'""^"^ Foundation di 

4 W ^ ' ^ P i ù e S ' ì r . " ^ ^ « riferi-

tecniche si rivolgono soprattutto a chi 
esce duramente provato dalle formazioni 
organizzate, in un momento storico in 
cui la crisi — questa grande ossessione 
contemporanea — tende a fare dell'eco-
nomia un affare assolutamente determi-
nante di computers e di specialisti, e 
della politica un luogo tenebroso e inac-
cessibile in cui no c'è posto per me. 

Ora, l'io (o questa evidenza/illusione che 
è il corpo) al quale oggi siaimo rinviati 
non per scelta, ma per un complesso di 
situazioni e pressioni coartanti, è proprio 
l'entità preziosa presa a carico dalle 
terajjie « miracolo ». In mancanza di un 
movimento capace di riprendere su di 
sé il desiderio di una vita più libera 
e più felice, queste rispondono a una 

generale attesa inerte verso l'esterno, 
ma usurpando la voglia singolare del no-
stro silenzio, della nostra voce o di un 
nostro sogno, e finendo col rinforzare 
la convinzione della malattia e il senti-
mento dell'inadeguatezza di cui finisco" 
no con l'essere i beneficiari. 

Gianni De Martino 

Il racket della pace interiore 

lavora perchè 

^or^^ ^ a n . ^ tecniche di 
»« "questi discorsi e queste 

« La crìtica non ha strappato 
l'uomo continui a trascinarla 
getti via e colga il fiore vivo 

Incubo metropolitano. In ima piazza 
squallida delle nostre città tra muri 
scrostati dove si scorgono, semicancel-
late dal tempo e dallo smog, rosse 
antiche scritte inneggianti alla libera-
zione e alla festa, si aggirano due schie-
re di fantasmi immusoniti, canuninano 
stancamente incrociando ogni tanto gli 
sguardi rassegnati. Da una parte, sche-
letriti, pallidi, con le braccia coperte di 
segni, ^ i Eroinomani; dall'altra, in-
cravattati e tetri, sciamano fuori dai lo-
ro covi partitici i biu-ocrati infelici. Gli 
uni di fronte agli altri, si guardano in 
viso, senza sorpresa: sono gli ultimi re-
sti di una generazione che per un po-
co trasportò un sogno meraviglioso, ma 
quando fu il momento di raccontarlo, il 
sogno gli morì tra le labbra. Che succe-
de adesso? La piazza è invasa da una 
nuova turba, questa volta gioconda, chias-
sosa, danzante al suono di cimbalini e 
tamburelli. « Cari amici infelici e mala-
ticci... La guarigione vi attende! Tra le 
braccia del Maestro, venite con noi, a 
ritornare uomini ». 

Così parla uno di essi all'intristito pub-
blico, e mostra la foto del guru che por-
ta spesso al collo con una catenella. I 
visi dei presenti sembrano rischiararsi. 
Poi sopraggiunge un vecchietto con una 
bancarella portatile. Immagini del gu-
ru, opuscoli dei suoi discorsi, nomi in 
diani da iniziato, casacche arancioni: 
tutto parla di Lui e della sua magnetica 
potenza. I bucomani ed i sindacalisti, un 
po' titubanti, tuttavia si avvicinano e 
comprano. 

La piazza s'illumina della luce dei lam-
pioni. « Siamo illuminati! » « Finalmente 
abbiamo capito: la politica e lo spinello 
ci hanno fregati, ma, in fondo, era so-
lo un papà che ci serviva! » 

E' davvero un incubo? Oppure l'ulti-
mo pimpante coniglio uscito dal cilindro 
magico dello spettacolo? Dopo Waterga-
te, John Travolta e il caso Moro, signo-
ri e signore, « Il racket della pace inte-
riore ». 

Era cominciato con un volo magico, 
sacchi a pelo e diamanti nell'anima a 
guidare le nottti regalate al passaggio in 
dimensioni sconosciute, era cominciato 
con un NO stampato in tutti i cuori com-
mossi della « beat generation »... No a 
Moloch la metropoli. No all'opulenza 
distruttrice della Macchina, No ad una 
socialità racchiusa nei limiti della strn-
mentalità e dell'organizzazione (« Mo-
loch! Solitudine! Lereiume! Schifezza! 
Spazzatura e dollari inafferrabili! » 
Ginsberg - Urlo). 

Era comincàato con l'ascolto di «al-
tre voci » che spingevano lontano, l'ab-
bandono di magioni e logiche rassicu-
ranti per un salto nel buio che, in fon-
do, prometteva esigue gratificazioni... Co-
m'è finita? E' finita con un SI, un mi-
serevole SI. Qualcuno del buio ha avuto 
paura, vecchie immagini paterne e bar-
bute si presentano puntuali all'appunta-
mento con la rassicurazione, nuovi guru 
per vecchi bambini, movimenti mondia-
li, divise, comandamenti e grandi case 
protettrici, gruppi e chiese e Ospedali 
dello Spirito per guarire gli eterni biso-
gnosi. Modiche quote: la Verità è alla 
portata di (quasi) tutti. Il sogno è fi-
nito: credevamo di poter portare la 
barca da soli alle Isole Fortunate. Il so-
gno è finito: meglio remare in squadra, 
meglio seguire il ritmo e stare più sicu-
ri. Il salto nel buio non serviva: ci han-
no messo subito sotto una rete e così 
né si cade, né s'impara a volare... 

Non è che sono deluso: sono incazza-
to. Ciò a cui approda in definitiva il 
can-can che fa capo a questi movimen-

i fiori finti aUa catena perché 
triste e spoglia, ma perché la 
». 

Karl Marx 

ti massificati deUa cosiddetta a nuova 
coscienza » non è altro che la più bieca 
riforma di ogni progetto che avesse di 
mira la liberazione totale dell'esistenza 
dall'alienazione. « Il tuo disagio è malat-
tia. Ma nel nostro ospedale si rabbercia 
anche l'IO più scassato. Vieni fratello, 
che ti faccio conoscere il nostro papà-
barbalunga! » No, grazie. Per il raffred-
dore mi contento dell'aspirina, * e, per 
quanto riguarda il disagio che i tentacoli 
del Capitale provocano quando stringo-
no il mio collo, bene; non ho bisogno 
di andare in India per sentirnù dire che 
« è solo una malattia »: in Occidente 
ci sono tanti promotori di questa teoria, 
rinvenibili tra schiere di mamme, papà, 
medici sempre pronti a convogliare nei 
manicomi gli individui afflitti da « feb-
bre rivoluzionaria », per non tacere del-
l'Azione Cattolica. 

Dunque, ci viene proposto di ridurre 
il campo dei bisogni e delle aspirazioni 
(che si scontrano regolarmente contro 
l'ostacolo della società alienata in cui 
viviamo) alla zona deU'intimità, dell'an-
goscia o del disagio personale. L'ostaco-
lo reale (Moloch, Il Capitale) è volatiliz-
zato, e siamo pronti così per una feli-
ce reintegrazione alla nwmatività del 
corpo riappacificato. La natura becera 
e mistificante dell'operazione non ha 
certamente bisogno di essere sottolinea-
ta, ma non basta. La proposta è formula-
ta iu termini così spettacolari, massifica-
ti, da farla bollare di sciatta volgarità 
da parte di chi, senza tentare di com-
pensare con essa le fosse reali del pre-
sente, ha intrapreso da tempo, magari 
sulle orme della generazione psichedeli-
ca, il cammino dell'esperienza Interiore. 

Sempre a proposito del guru di POONA 
Rajneesh, il chierico Deva Majid (a cui 
evidentemente l'estasi, quando parla del 
Maestro, fa perdere anche il senso del 
ridicolo) scrive su « Re Nudo » n. 67, « i 
discorsi di Baghwan sono pieni di rife-
rimenti a grandi pensatori come Socra-
te, Sartre, Steiner, Nietzsche, Hegel, 
Kirkegaard, Marx, Freud, Jung, Russel, 
Einstein, Heidegger, Eliot, Maslow, Swe-

denborg, Whitehead, Reich, Bohr, Dar-
win, Assigioli, Aristotele... », E' un guru 
o una cooperativa? 

O forse dovremmo dedurne che, co-
me la televisione ci spezza in casa il 
pane della scienza, tra un ricettario e-
stivo per la massaia e un documentario 
sui misteri dell'atomo, cosi Rajneesh, 
ottimo mass-media dello spirito, cucina 
e farcisce su un solo piatto « il meglio » 
della sapienza mondiale per chi non ha 
tempo e voglia di acculturarsi con Enci-
clopedie o testi originali, con notevole ri-
sparmio — bisogna ammetterlo— di tem-
po e denaro... Questo soltanto per dare 
un esempio della trivialità anche tr<q»po 
attuale di cui queste presunte cuoche 
dello spirito condiscono i loro stomache-
voli mancarett. 

Sarebbe sbagliatissimo incolpare la 
« deviazione mistica » di questo stato di 
cose. Sarebbe sbagliatissimo perché, co-
me largamente attestato dall'esperien-
za umana di tutte le culture, il mistici-
smo, inteso come dialogo con l'Essere e 
con la propria Interiorità, non è devia-
zione ma « norma » dell'uomo. Quello 
che invece fa capolino alle scampagnate 
meditazionali dì questi etemi discepoK 
(che sembrano trovare pace solo nell'a 
degnazione a rituali collettivi: sfumata la 
speranza di far crescere i capelli lunghi 
a Mao ci si può rapare a zero da bon 
zi: purché si sia in tanti a farlo), quel-
lo che compare è sempre il brutto ghi-
gno di Moloch, la ricerca di nuovi ghetr 
ti, magari più colorati, ricerca di luo-
ghi di non-scontro col potere e, soprattut 
to, il messaggio è: Allargate l'area com-
merciabile. Infatti, coll'istitnlrsi dei nu-
merosi ashram-mercato, l'anima e l'IO 
profondo fanno finalmente il loro Ingres-
so nell'allegra combriccola dei valori di 
scambio. 

Scandalizzarsi? Sarebbe sciocco, e, so-
prattutto significherebbe non avere an-
cora compreso l'essenza dei meccanismi 
della società dello spettacolo. Ciò che è 
veramente importante è che la rabbia, il 
sogno, il desiderio di Rivoluzione e di 
Totalità non abdichino a lusinghe rifor 
matrici e ospedaliere. E la stella dell' 
« altra » coscienza? Credo proprio che 
ardua e solitaria sia la marcia, tanto 
vicina al non senso quanto alla luce, e 
soprattutto, lontana dal chiasso degli 
strilloni e dal cicaleccio dei mercanti... 

Walter Binaghi 

Iniziaìmenie vissuta e comunicata ca uomo a 
uomo., oggi l'esperienza deir« altra » coscien2a pa& 
sa su! palcoscenico dell'osten sione pubblica, netk-
mcialka di •> ch'acci-; crfl s. d: luogo comune a cui 
nessuno fa più lo sforzo di cMri.spondere con una 
comprensioni' cmcz;onata c aiitciitica. 

E come potrebbe più essere compresa, quando 
la sua voce, tramutata in cicaleccio, si misch.i.;i 
al mercato col ridriamo del pescivenoolo? Reifica 
•/.ione, cosificazione. « stronzificazione » dell'esperienza 
mistica, e ancora confezione e vendita a pronti) 
cassa: ecco tutto qucìlo che il recupero spettacola 
re dell'Oriente ci reca, in questo nostro « oggi ora 
mai .sempre più torbitlo... 

W. B. 

a s h r a m " mi 
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• LOTTARE 
PER I DIRITTI 
UMANI NON E' 
ILLEGALE 

Alla Redazione di L. C., 
proprio ieri sera si è 

tenuto al Palasport un 
concerto ctMne tanti se ne 
sono fatti per sovvenzio 
nare questa o quella ini-
ziativa, ieri era il turno 
di una radio che dovreb-
be riuscire a trasmettere 
a Napoli che purtropipo 
(arrossisco a dirlo) man-
ca di una radio Ubera e 
di movimento (quale?). 

Ma non è questo il pun-
to. ci sono stati 3 inter-
venti fatti da 2 compa-
gni e da una compagna, 
la madre del compagno 
Nicola Pellecchia, l'inter-
vento era dell'Associazio-
ne Familiari Detenuti Co-
munisti. Quello che mi 
ha scosso di più è stato 
quando ho sentito che nes-
suno o quasi era presen-
te al processo che si è 
•taiuto in questi giorni 
contro i compagni Nicola 
PeUecchia e Giovanni 
Gentile Schiavone. 

QaeUo <die voglio dire 
è questo, andie se non 
condividiamo la 'loro scel-
ta politica, non dobbiamo 
dimenticare che questi 
compagni che stanno den-
tro (mi riferisco a tutti 
i compagni NAP) sono 
comunisti che per molti 
anni hanno militato nelle 
varie situazioni politiche 
napoletane — e molti di 
noi li conoscevano molto 
bene — anche voi di Lot-
ta Continua. Tutti abbia-
mo conosciuto la loro leal 
tà e la loro sincerità ri-
voluzionaria. 

Ora invece molti fanno 
finta di non conoscerli 
più : come opportunisrtK» 
s-i va proprio bene. Il 
fatto è che viene fatto 
sempre un tiso strumenta-
le dei compagni rispetto 
al proprio modo di porsi 
rispetto alle varie situa-
zioni e quindi se un com-
pagno ncai toma utOe alla 
propria linea è bello e di-
menticato. 

Ci incazziamo per le 
torture inflitte ai compa-
gni della RAF e non muo-
viamo un dito per le tor-
ture che subiscono quoti-
dianamente nei lager di 
stato tutti i compagni. E 
non si dica che non c'è 

niente da fare, .perché 
non è vero, dare battaglia 
perché i compagni pri-
gionieri Silano rispettati 
nella loro persona fisica 
e psichica è possibile e 
NON è i'iiegajle, vuol dire 
rispettare i diritti umani 
e c'è una Convenzione ap-
posta: questo è possibile 
ottenerlo. 

Inoltre il giornale (Lot-
ta Continua) potrebbe 
pubblicare come avviso la 
data dei vari processi ai 
compagni « scomodi ». 

Voi redattori non preoc-
cupatevi non si diventa 
fiancheggiatori solo per 
lun avviso, che dia la pos-
sibilità a chi vuole di re-
carsi al processo. 

Noi convs comunisti ri-
voluzionari non riconoscia 
mo allo Stato, nostro di-
retto nemico, il diritto di 
giudicare i nostri compa-
gni, questo lo abbiamo 
sempre detto, però biso-
gna chiarire che sia il com 
pagno arrestato aUa ma-
nifestazione sia quello 
che (orrore) ha scelto la 
lotta armata sono nostri 
compagni. E' nostro com-
pito non farli distrugge-
re nei lager di Stato. 

Saluti comunisti 
Luciano 

• AUTOCOMBU-
STIONE 
OVVERO UNA 
GIORNATA 
NERA 

Era una giornata di set-
tembre con livello di bas-
sa pressione tanto alto 
che faceva diventare afo-
sa una giornata non cal-
da. 

Il signor Bianchi da 
qualche tempo aveva pre-
so l'abitudine di uscire la 
mattina con una tanica di 
benzina di 10 litri. 

•Diceva che, camminare 
la mattina per i nìonti 
del Savonese, prospicienti 
al mare, passandosi da 
una mano all'altra la ta-
nica, lo faceva stare in 
forma. 

Ma non doveva essere 
la mattina giusta, perché, 
giunto sopra un bel pro-
niontorio, con fantastica 
vista sul mare, confuso 
dal panorama che vede-
va, era inciampato e ca-
dendo aveva rovesciato 
tutta la benzina della ta-
nica che, sfortunatamen-
te, come al solito, era a-
perta. 

Il signor Bianchi aveva 
in merito una tsoria nien-
te male: sosteneva che 
era l>ellissimo passeggiare 
per i monti sentendo al 
tempo stesso lo sciabordio 
del mare (la benzina). 

La sfortuna quella mat-
tina doveva proprio acca-
nirsi con il signor Bian-
chi che, per non prender-

Alessandro Slj 

imL 
Lo scontro spettacolo 
nella regia delia stampa quotidiana 

Non è un altro libro sul sequestro di Moro, ma una 
spregiudicata analisi dì come i principali quotidiani 
d'informazione hanno fatto vivere ai cittadini italiani 
uno dei più sconvolgenti episodi degli ultimi anni. 

L 5.000 va l leccN 

L'Espresso 
IL SECONDO CAPITOLO DELUmCHIESTA 
UESPRESSO-DOXA SULLA COPPIA GIOVALE 

Amore mio, 
sposiamoci di fatto. 
MEIVTRE Sì RIPARLA DI CRISI DI GOVERNO, 
FACCIAMO UESAME Al GOVERMMTI 

La pagella dei ministri. 
AFFAREMORO 

Quando i carabinieri 
negoziarono 
con le BR. 

oggi in edicola 

sela p>er la benzina e lo 
sciabordio persi, si era 
acceso una sigaretta, se-
nonché un tremore im-
provviso gliela faceva ca-
dere di mano. 

Era a questo punto che. 
preso da uno dei suoi so 
liti attacchi di bile, scen-
deva precipitosamente in 
paese senza accorgersi 
che lasciava alle sue spal-
le il promontorio in fiam-
me. 

Solo nel pomeriggio era 
riuscito a calmarsi. 

Quando però scese al 
solito bar aveva sentito 
parlare d«l grande incen-
dio del promontorio, uno 
dei tanti in quei giorni in 
quella zona, e degli aerei 
ed elicotteri che continua-
vano a passare dirigendo-
si sul posto, era letteral-
mente sbiancato perché a 
quel posto, come ad altri 
incendiatisi di recente, era 
affezionato e pensava che 
sarebbe stato bello farci 
una casetta sopra. 

C'erano solo alcuni pro-
blemi di terreno non edi-
ficabile e il signor Bian-
chi si era messo subito 
il cuore in pace. 

Ora, era come avesse 
rioavuto una mazzata in 
testa, il suo bel posto ro-
vinato da un incendio, a-
vrebbe dovuto cambiare 
giro alla mattina con la 
tanica di benzina. 

Sì, doveva ammetterlo, 
era stata una delle gior-
nate sfortunate della sua 

vita, anche p^ché al bar 
fcontinuavano a parlare 
di autocombusticaie e lui 
rischiava di fare . una 
brutta figura perché non 
sapeva cos'era. 

Gastone 

• S/TRAVOLTI DA 
UN'IN/SOLITA 
PASSIONE 

Cari ingenui cervellotici 
lettori, voi che avete pas-
sato i migliori anni della 
vostra giovinezza a capi-
re i condizionamenti della 
cultura borghese (ahi, co-
me siete rozzi!), voi che 
avete persino costruito un' 
organizzazione per il co-
munismo (squallidoni!) e 
poi non sembrandovi ab-
bastanza avete rimesso 
tutto in discussione. E li 
a lacerarvi sulla vostra 
storia, sui ruoli, il corpo, 
la comunicazione, a guer-
reggiare insanamente con-
tro ogni mito. Gli scioc-
chini! Finalmente uno 
spiraglio per voi sconsi-
derati ricercatori della 
verità. Un sag^o sul 
comportamento giovanile? 
Un'analisi sul ruolo dei 
mass-media? Uno studio 
su! rapporto linguaggio-
modelli di vita? Aspetta-
tive degne del vostro cer-
vello ormai fuso e de-
viato. C'è chi v-i ha sga-
mato mentre dal parruc-
chiere leggete avidamente 
gli amori di Mike Bon-

giorno, alla sera mentre 
vi addormentate sulle av-
venture di Billy Bis, men-
tre sbavate di nascosto 
sui films di Enrico Mon 
tesano. 

E la domenica pomerig-
gio dove la mettiamo? 
Siete stati sc(^erti con 1' 
occhietto affascinato a 
Corrado e Ja Mondaini. 

Giìi la maschera! Smet-
tetela di punirvi, di gira-
re con l'EIspresso in ta 
sca, di blaterare di cose 
che vi intristiscwM); rìven 
dicale il fravoitismo che 
c'è in voi! Abbiate il co-
raggio di riconoscere che 
vi siete sbagliati, questa 

è la micropolitica che 
venta movimento ^ 
per cambiare il tron*'!' ® 
cui tanto cianciate sba® 
telli! Non l'avreste 
detto eh? Meno mate ^ 
c'è il vostro giemate 
nella persona di due » 
raggiosi redattori te 
mente posto t e r m ^ ^ [ 
vostra schizofrenica ^ * 

Creare IO. m . \ 
tan! Travolta ^ ^ ^ ^ | 
Lotta Contima» BastaJ® | 
via dei Magazziw ' 
rali è Ì'BTB di vw : 
Metoria! No aT Rrf.^ 
smo, sf al Confmwis^ 

ma: no» ^ ^ 

TERESA NOCE 
VIVERE IN PIEDI ^ îana buloap... 

re 4 500 PRIRI F MOBIUT"^ 

OPERAIA GUIDO CEROSA 
L'ITAUA DI CARTER 

lire 3 800 

PHILIP STEADMAN 
ENERGIA E AMBIENTE COSTBfi 

AUTRICI VARIE , , i T O I 
CI VEDIAMO MERCOLEDÌ: GU ALTRI 
GIORNI Ci IMMAGINIAMO 

EMILIO SARZIAWADE' 
VIETNAM: IL DOPO GUERRA 

DlFFldiS 

PROSPEHIVA SINDACALE 29 
il sindacalo ilaliar:-'ta f 

u S I i f T I M A N A DI BONTÀ' 
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Un'ora 
che è durata 
quattro anni 

L'avevano convocata per un breve inter-
rogatorio. Un'ora al massimo. Era nel mag-
gio del 1972. E' potuta tornare a casa solo 
dopo quattro anni, passati in un campo di 
lavoro. Nadia Svitlichna, ucraina di 42 anni, 
è da poco giunta in Italia dall'URSS. Attiva 
nella difesa dei diritti nazionali ed umani du-
rante la rinascita culturale e civile del-
l'Ucraina degli anni '60. Durante la deten-
zione si è battuta insieme alle altre prigionie-
re per il riconoscimento dello status di dete-
nuta politica. 

Quattro anni in un campo di lavoro, due figli, lau-
reata in letteratura, da poco giunta in Italia dall' 
URSS. Sta aspettando il visto per poter andare in Ame-
rica dove alcuni parenti le offrono ospitalità. 

La nostra voglia di capire qualcosa di più del 
pesante dsstino di questa donna, di capire qual è la 
vita delle donne russe, le loro speranze, cosa le porta 
alla dissidenza ci ha spinto a parlare con lei. L'appun-
tamento è in una piazzetta del rione Monti in un vec-
chio edificio con delle iscrizioni cirilliche « Parrocchia 
Ucraina ». Lasciamo i rumori e il sole della strada ed 
entriamo in questo posto buio, ovattato dove la nostra 
presenza suona come qualcosa di anormale. 

Da una sala con quadri e tende ricamate ci tra-
sferiamo nella sua stanza: non vuole lasciare i suoi 
figli. La stanza dove è ospite è molto piccola, ci sono 
tre letti e la luce dal lampadario è protetta da una 
stoffa. Ci troviamo davanti ad una donna giovane, da-
gli inconfondibili lineamenti russi. I suoi figli, nove 
anni uno e cinque mesi l'altro sono molto belli. Ap-
P ^ ad una parete il ritratto del figlio più grande. 
C'è una firma e poi « piazza Navona ». Iniziamo a 
I^lare, un dialogo un po' difficile per la presenza del-
l'interprete che spezza un po' la comunicazione. Lei ci 
appare una donna molto semplice, dal suo modo calmo 
4 parlare non traspare la sua drammatica esperienza. 
Non parla del passato con rabbia o con disprezzo, ne 
parla come di un dato oi fatto e con molta rasse-
gnazione. 

Come era la tua vita 
prima del tuo arresto? 

La mia vita era norma-
le- mi sono laureata e 
imjuentavo un'organizza-
zione giovanile. Non mi 
smo mai iscritta al par-
uto comunista ed ora so-
no molto contenta di que-
sto perché mi avrebbe 
wuMto molte più difficl-

i^o abbastanza attiva 
comitato, per un né 

sono stata 
"«la direzione 
®itati sono 

ancne 
. Questi co-
diramazioni uuamazioni 

parùto cte li usa per 
In I <^cupati i giovani. 

insegnante di 
^teratura organizzavo 
mentri culturali. 

• significa vita * normale »? 
Siptììca trovarsi un la-

sposarsi. Io credo 
l'I occidente le donne 

abbiano di più la possi-
bilità di occuparsi di se 
stesse. 

E' facile trovare lavo-
ro? Pesa la differenza tra 
i sessi nel mondo del la-
voro? 

E' abbastanza facilé 
trovare lavoro e non cre-
do che incida il fatto di 
essere donua o uomo. L' 
unica cosa che ti impedi-
sce di lavorare è essere 
sospettati di dissidenza, 
ed è ancora più difficile 
se chi è sospettato ha una 
professione in qualche mo-
do « formativa » come per 
esempio il professore, il 
critico, o il poeta, ed an-
che se p ^ legge è vieta-
to fare dei lavori dequa-
lificati in questi casi è 1' 
unica possibilità che ti re-
sta e qualche occupazio-
ne a volte si riesce a 

trovare. 
Esistono delle organiz-

zazioni di donne? Nei co-
mitati giovanili, le donne 
hanno degli ambiti pro-
pri? 

I nostri problemi non 
toccano solo le donne e 
comunque non ci sono am. 
biti di sole donne nelle 
organizzazioni giovanili. 
C'è una organizzazione 
nazionale di donne, lega 
ta al partito. 

Come è nata la tua dis-
sidenza? 

Negli anni '60 a Kiev ci 
fu un grosso movimento 
creativo, soffiava aria di 
libertà. Nei comitati gio-
vanili ci fu un grosso im-
pulso artistico e demo-
cratico. Nel '65 ci furo-
no i primi arresti di mas-
sa nella gioventù. Per lo-
ro era facile l'identinc?-
zione perché la polizia se-
greta, il KGB, è infiltrata 
tra la gente. Nel '65 fu ar-
restato per la prima volta 
mio fratello. Io non fa-
cevo parte dì questi co-
mitati ; ma cominciai ad 
essere sospettata lo stes-
so perché o rifiuti pubbli-
camente il membro della 
tua famiglia o subisci la 
stessa sorte. Anche io in 
seguito entrai in questa 
organizzazione. 

Per qnale motivo ti han-
no arrestata? 

Sono stata arrestata per 
attività e propaganda an-
tisovietica il che significa 
leggere e conservare let-
teratura considerata anti-
sovietica, cioè che tende 
a indebolire lo stato. L' 
unica cosa che io ho fat-
to è stato di ricopiare in 
quattro copie un articolo 
di un critico letterario, 
oggi in carcere, e resti-
tuirlo all'autore. Questo 
era citato come diffonde-

re letteratura antisovie-
tica. 

Come è avvenuto il tuo 
arresto? 

Il 12 gennaio 1972, in 
vari ptKti dell'Ucraina la 
polizia ha fatto irruzione 
neUe case delle persone 
più sospette. Da me han-
no trovato letteratura che 
non ha passato la censu-
ra ufficiale. Hanno seque-
strato questo materiale e 
più di 800 lettere persona-
li. In due mesi hanno rac-
colto la prove contro di 
me. Mi tolsero il permes-
so di viaggiare fuori Kiev. 
Un mese dopo durante un' 
interrogatorio ( d o v e v o 
presentarmi una volta la 
settimana) mi dissero che 
dovevo considerarmi agli 
arresti. Telefonarono alla 
mia famiglia chiedendo di 
preparare la mia borsa. 
Di solito non avvertono i 
parenti ma in questa oc-
casione essendo un falso 
arresto, xm trucco per 
spaventarmi, lo fecero. 
Esattamente un mese do-
po mi arrestarono, e que-
sta volta non ero assolu-
tamente preparata. 

Non ha mai pensato di 
scappare prima dell'arre-
sto? 

Senza documenti non si 
può. Da una parte sape-
vo che al 99 per cento era 
impossibile la mia fuga, 
dall'altra essendo convin-
ta della mia innocenza non 
volevo scappare. Conosco 
dei casi di gente che è 
riuscita a scappare, ma 
si riducono ad una vita 
animalesca, non vedono 
mai il sole e quando lo 
vedono è per l'ultima vol-
ta. 

Che ne è stato di tuo 
figlio dopo il tuo arresto? 

Per due settimane non 
ne seppi nuUa. non sape-

vo dove l'avevano porta-
to, avevano proibito a 
mia madre di tenerlo. L' 
hanno tenuto in una casa 
del fanciullo, poi fu affi'-
dato alla famiglia di mio 
fratello, che è un mem-
bro del partito, dove 1' 
hanno tenuto fino alla mia 
uscita. Durante il carce-
re l'ho potuto vedere tre 

" volte, una volta l'anno in-
fatti perna-sttono una vi-
sita speciale di 3-4 gior-
ni. Sono permesse altre 
due visite l'anno da una 
a quattro ore con i pa-
renti stretti; in queste vi-
siste è presente l'ammi-
nistrazione che può inter-
ferire sui discorsi che si 
fanno. Io stessa preferii 
di vederlo soltanto nelle 
visite speciali, perché non 
sarebbe stato di nessun 
aiuto psicologico né per 
lui né per me. 

Come passavi il tem;̂ o 
nel campo di lavoro? 

Lavoravamo otto ore ed 
giorno confezionando guan-
ti, il resto della giorna-
ta era libero. La paga 
era la metà di quella che 
puoi guadagnare fuori, e 
il 50 per cento veniva 
trattenuto per l'alloggio 
e la sorveglianza, poi 
bisognava pagare le spe-
se del tribunale e i te-
stimoni. 

Le sorveglianti erano 
donne? 

Erano donne quelle con 
cui si entrava in contatto, 
mentre i funzionari del 
carcere erano uomini. Tra 
noi detenuti esisteva una 
grande solidarietà che 
aiutava a trovare quella 
pace interiore di cui tut-
te avevamo bisogno. Le 
sorveglianti avevano un 
atteggiamento molto pro-
fessionale, erano inesora-
bili e mant-enevano una 

rigida disciplina, quasi si 
scordavano di avere a che 
fa re con degli esseri uma-
ni, le autorità insegnano 
loro che avevano a che 
fare con nemici del popo-
la. Di solito fanno questo 
lavoro perché è ben re-
tribuito. 

Come vorresti che sì ri-
solvesse la situazione? 

Vca-rei che ci fosse più 
libertà e che il popolo u-
craino fosse un popolo au-
tonomo con un diritto suo 

-e non una aggiunta ad'fln 
altro stato. 

Troviams il coraggio di 
chiederle se U suo è anti-
comunismo o se crede in-
vece di avere vissuto una 
degenerazione di certi 
principi, se crede nella 
possibilità della gente di 
governarsi da sola. 

Una risposta molto sem-
plice: « L'uguaglianza so-
ciale è possibile ma è iJn' 
altra cosa da questa dit-
tatura ». 

o MILANO 
Giovedì ore 18 riunione 

del gruppo sull'informazio-
ne costituitosi al convegno 
in Alzaia, Naviglio Pavese 
n. 10. 

Al Centro donne ticine-
se, C.so Ticinese 104, gio-
vedì ore 21 riunione di 
discussione dopo il conve-
gno. Tutte le interessate 
sono invitate a parteci-
pare. 

O TORINO 
Per tutte le compagne 

giovedì ore 21 al Consulto-
rio Sant'Anna via Venti-
miglia nel cortile si terrà 
una riunione importante di 
movimento per organizza-
re la giornata di venerdì. 



• DIBATTITO Giovedì 2 novembre 1978 lotta continua io 

1) L'estate ha portato 
consiglio al governo. La 
riorganizzazione dell'appa-
rato repressivo sembra 
ormai approdata ad una 
« divisione del lavoro » 
che, pur non escludendo 
sconfinamenti nei campi ri-
spettivi, appare così de-
finita: Dalla Chiesa (e i 
CC) contro le Brigate Ros-
se e le altre organizza-
zioni clandestine, Digos 
(e PS) contro ciò che la 
stampa di regime chiama 
il « terrorismo minore », 
che in realtà è il sintomo 
più evidente di una vasta 
crisi sociale. 

Ma è proprio questo 1' 
obiettivo dalla Digos? Gli 
ultimi fatti di Roma ci 
sembra che lo smentisca-
no nel modo più completo. 
Ci riferiamo a quattro e-
pisodi: l'arresto di sei 
compagni del Policlinico 
U m t o t o I, la perquisizio-
ne della sede dal comita-
to politico ferrovieri, l'ar-
resto di alcuni compagni 
del personale non docente 
dell'Università, la propo-
sta di confino per altri 
compagni dell'Enel e de! 
Policlinico. 

Si tratta come si vede 
di ben altro. La verifà è 
che, come avemmo a seri 
vere su questo giornale 
prima deU'estate (LC, 30 
maggio 1978), nonostante 
la pesante campagna -nti-
midatoria contro le avan-
guardie di lotta scatenn-
tasi nei luoghi di lavoro 
dopo, la vicenda Moro, la 
realtà dei collettivi e dei 
comitati di base ha ret-
to e ha conosciuto un ul-
teriore sviluppo. Esistono 
oggi a Roma numjrosi co-
mitati in aziende con mil-
le e più dipendenti, a li-
velli diversi di esperien-
za: da una fase di incu-
bazione, jB una di svilup-
po intemo, a una di ge-
neralizzazione in un in-

tero settore. Sono espe-
rienze ormai molteplici e 
consolidate che non è pos-
sibile riassumere in po-
che righe; ma è chiaro 
a tutti che l'attuale rivol-
ta degli ospedalieri, la 
prima che, su posizioni a-
pertamente polemiche con 
le direzioni sindacali scuo-
te un'importante categoria 
operaia su scala naziona-
le, non sarebbe stata pos-
sibile senza il lavoro po-
litico attivo e paziente di 
comitati e collettivi in al-
cuni ospedali guida, tra 
cui il Policlinico di Roma. 

2) Di fronte alla rivolta 
di massa il potere ricor-
re ad arresti, ad intimi-
dazioni, al confino. Passi 
molto gravi, anche per i 
partiti di governo, che 
mettono così addirittura 
in ridicolo l'immagine neo-
resistenziale, di collabora-
zione con i lavoratori, con 
i « loro » partiti e i « lo-
ro » sindacati che essi 
cercano in ogni modo di 
accreditare. Che sputta-
nata per i suoi stessi i-
scritti rappresenta il fat-
to che il PCI mandi i po-
liziotti contro la maggio-
ranza dei lavoratori del 
Policlinico! che il PCI 
cerchi di spedire al con-
fino dei compagni contro 
cui — nonostante tutte le 
calunnie — si può dire so-
lo che stanno nelle lotte. 
Altro che rinnegare il 
proprio passato: qui stia-
mo toccando il fondo del-
la stessa borghesia. 

Ma la lotta di classe 
continua il suo cammino; 
gli stessi giornali borghe-
si debbono ammettere a 
denti stretti che la rivol-
ta degli ospedalieri ri-
sponde ad una profonda e 
insopprimibile incazzatura 
di massa. E' venuto fuori 
un vero bubbone: ospeda-
li senza lenzuola e medi-
cine, schifezze burocrati-

che e baronali di ogni ti-
po. Sono i lavoratori a 
preoccuparsi della salute 
pubblica: sono loro che 
debbono vivere in questi 
ospedali e non gli ammi-
nistratori dei partiti e i 
loro galoppini, o i mini-
stri che tagliano la spe-
sa pubblica. La fiducia 
dei lavoratori nel sinda-
cato è ormai sotto zero; 
la prova del nove: in una 
settimana di scioperi 
•« barbarici », quando il 
sindacato ha indetto il 
suo sciopero, gli ospedali 
si sono riempiti di por-
tantini. 

Il potere s^ bene che 
questo stesso processo è 
in atto in altri settori, so-

prattutto in importanti ser-
vizi che hanno a Roma 
una massiccia concentra-
zione di dipendenti. Alcu-
ne categorie hanno già a-
vuto significative esperien-
ze di lotta, come i ferro-
vieri, l'Enel, l'Alitalia, i 
non docenti dell'Universi-
tà; in altre (come quelle 
dei ministeri, delle ban-
che, delle direzioni di 
grandi aziende, di alcune 
grosse fabbriche) serpeg-
gia lo scontento. 

E qui viene fuori il ve-
ro scopo di tanta parte 
delle operazioni di poli-
zia. Avevamo già denun-
ciato mesi addietro il ten-
tativo di Pecchioli di far 
passare per «fiancheggia-
tori » tutti coloro che, in 
polemica con la politica 
del sindacato, cominciava-
no a sviluppare lotte e 
rivendicazioni sui luoghi 
di lavoro. Ora dobbiamo 
rilevare che questa diret-
tiva è diventata « pras.si 
di governo». Questo è il 
senso, a nostro avviso, 
della perquisizione della 
s-sde del comitato pohti-
co ferrovieri, avvenuta il 
19 ottobre alle ore 13, 
sfasciando la saracinesca 

Quattro fatti 
e una morale 

« Bisogna recuperare se stessi come coscienti 
portatori di memoria del passato e del presente, 
e rifiutare le sempre più raffinate mistificazioni 
che ci rapinano anche della nostra storia » 

per cercare armi (!!!) 
quando anche i gatti di 
San Lorenzo — senza par-
lare del premuroso com-
missario di zona — san-
no benissimo che da ben 
sette anni questa sede è 
aperta dalle 16 in poi a 
compagni, collettivi, lavo-
ratori del quartiere. Che 
senso ha questo spiega-
mento di poliziotti, che 
per di più si fanno aiuta-
re dai pompieri, per sfon-
dare una porta che sareb-
be stata comunque aper-
ta tre ore dopo da una 
legittima chiave? 

4) Più inquietanti inter-
rogativi solleva poi l'ar-
resto di Settepani, impie-
gato dell'Università, e di 
altre persone con l'impu-
tazione di « banda arma-
ta ». Un episodio del tut-
to uscuro perché coperto 
dal silenzio che avvolge 
ormai le « grandi opera-
zioni » di polizia. Secondo 
il Messaggero del 27 ot-
tobre le armi sono state 
trovate in un casolare, 
mentre gli arrestati ven-
nero prelevati a casa. E 
chi ci dice che le armi 
fossero effettivamente lo-
ro? che ci fosse effetti-
vamente una banda? di 

quali azioni fossero effet-
tivamente accusati? Mi-
stero. Ma per il potere si 
prendono cosi due piccio-
ni con una fava: si dà in 
pasto ai mass-media 1' 
immagine dei terroristi — 
basta per titolare in pri-
ma pagina, come fa la 
Repubblica, sedici rivol-
telle, venti kg di tritolo... 
sedici arresti (salvo poi 
nascondere la successiva 
scarcerazione di nove di 
loro in dieci righe micron 
a pag. 3 del 28 ottobre; 
come dire: l'arresto pa-
ga, la scarcerazione no). 
Inoltre si levano di torno 
almeno per qualche tem-
po alcune avanguardie 
che potrdjbero dar fasti-
dio nei mesi futuri. 

Questa tecnica ci ricor-
da il caso dei compagni 
dei Castelli, finiti in ga-
lera perché la mala a-
veva nascosto delle ar-
mi nella-casa-al-mare-dei-
genitori-della-fidanzata-di-

uno-di-Ioro. Insomma, a 
quanto pare, alla polizia 
basta trovare un gruppo 
di amici che fanno le lot-
te e un po' di armi na-
scoste da qualche parte. 
Poi un bel mattino parto-
no con le sirene spiega-

te e « scoprono » contem-
poraneamente l'una cosa 
e l 'altra: è evidente, la 
banda è armata! (così an-
che Curcio ci crede che 
qui fuori ormai... è uc 
pullulare di bande). 

Morale: Approfittando 
senza scrupoli della legi-
slazione fascistoide elar-
gitaci dal regime DC-PCI, 
la banda Andreotli-Rogiw-
ni-Pecchioli-Lama cera 
in ogni modo di distrug-
gere sul nascere la cre-
scente opposizione di clas 
se sui luoghi di lavoro. 
Sta all'intelligenza ài 
compagni far emergere al 
la luce del sole tutta la 
questione: opsrare la pià 
stretta vigilanza per non 
dare esca alcuna alla ma-
novra repressiva e svilup-
pare contemporaneaiTiente 
im intenso lavoro di de-
nuncia che, aprendo gJ 
occhi sugli effettivi obiet 
tivi della repressione, raf-
forzi l'ondata di lotte it 
corso. Diceva l'altro gior-
no una cuoca del Policli 
nico: « Saremo stupidi., 
ma mica quanto vorreb-
bero loro! ». 

Luca Melddesi 
Centro stampa comunista 

Fare 
la nostra storia 

Su Roma: gli arresti del Policlinico, la perquisi-
zione della sede del Comitato politico ferrovieri, 
gli arresti contro il personale non docente del-
l'Università. 

La storia come 
cancellazione 
della memoria 

La storia che imparia-
mo sui' banchi di scuoia 
e quella che ci viene 
somministrata ogni gior-
no attraverso i mass me-
dia, ma anche quella se-
dicente di sinistra (revi-
sionista o rivoIuzicHiaria 
che sia), è una storia 
d ie sostanzialmente si ba-
sa sulla cancellazione col-
ia memoria reale e nella 
sua sostituzione con una 
memoria storografica me-
diata e mistificata. Lo 
•storico ha mutato spesso 
(nel corso dei secoli e in 
concomitanza con l'avvi-
cendarsi ci sistemi eco-
nomici e istituzicHii politi-
co-sociali) la propria ot-
tica, i propri mezzi di 
analisi e di sintesi: lo 
storico p)erò n<Ki ha mai 
perso la sua caratteristi-

ca sostanziale, che è 
quella di sostituire al pas-
sato e alla memoria che 
di quello stesso passato i 
contemporanei possono 
conservare, una realtà 
cancellata e storpiata, 
una realtà storiografica 
die è totale perdita di 
quella memoria popolare, 
militante, rft>dle e sov-
versiva che risp<KiQé ai 
bisogni, alle sofferenze, 
•aJle gioie della vita di 
ognuno. 

Nel q:ua<fro della lotta 
per il mutamento totale e 
per la sowCTsione delia 
società in cui sono vis-
suti i nostri padri ed in 
oui viviamo noi stessi, il 
recupero detta memoria 
iDÓìviduale ed il rifiuto 
della memoria storiografi-
ca come memoria aliena-
ta, è certamente im mo-
mento non secondario del-
la lotta stessa. 

Una storia di 
Lotta Contìnua 

Si dice che si deve ri-
partire da una riflessione 
critica del nostro passa-
to, senza cancellarne nul-
la e ciò è certamente 
giusto, ma è anche super-
ficiale. 

Cosa può voler dire e 
cosa deve dire fare i 
conti con la nostra sto-
ria? Può voler dire rian-
dare al passato per co-
gliervi quanto legittima 
le nostre scelte politidie 
o il nostro rifiuto del po-
litico d'oggi; può voler 
dire costruire una storia 
di L.C. e cioè irrigidire 
attraverso l'uso di meto-
dologie storiografiche 
classiche (usate più o 
meno coscientemente da 
compagni più o meno spe-
cialisti) la realtà viva 
della nostra memoria col-
lettiva: può ^'oler dire 
inoltrarsi in un processo 

di mitizzazione o di ri-
fiuto del nostro passato e 
quindi del nostro pre-
sente: tutto ciò si identi-
fica con la sostanziale 
cancellazione della memo-
ria militante collettiva ed 
individuale e la sua sosti-
tuzione con qualcosa di 
esterno, di mediato, di 
mistificato, di cdegato in 
cui riconoscersi e far ri-
ferimento. 

Fare i conti con il pro-
prio passato è importan-
te sempre ed in parti-
colare oggi per tutta la 
sinistra rivoluzionaria, ma 
non può divenire ]SL de-
lega alla formazione sto-
riografica della nostra 
memoria militante. 

Ecco dunque che — sia 
pure d'a una angolazione 
inconsueta — sono ripro-
posti i problemi fonda-
mentali d ie attraversano 
tutta la sinistra rivolu-
zionaria: come riuscire a 
darsi una organizzazione 
senza farsi partito, awne 
riuscire a fare politica 
senza farsi politici, come 
progettare una strategia 
che sia intema alla tat-
tica dei bisogni, come si 
può fare storia senza far-
si storici? 

Una storia militante 
In questo quadro è ne-

cessario uscire in manie-
ra drastica dai circolo 
chiuso memoria militan-
te - esperto - sintesi sto-
rico - politica e porsi de-
cisamente come sogget-
ti portatori deUa memoria 
e creatori di ^oria. Bi-
sogna recuperare se stes-

si come coscienti portato-
ri di memoria del pas-
sato e del presente e ri-
fiutare le sempre più raf-
finate mistificazioni che 
ci rapinano anche deUa 
nostra storia: la narra-
zione storica contempo-
ranea è sempre più at-
tenta, da una parte alla 
dimensione dell'individua-
le e da! psicologico e dal-
l'altra alla serialità e 
alla quantità: questo ri 
sponde semplicemente aUa 
necessità del capitale di 
socializzarsi, di farsi leg-
ge storica fin dall'interno 
del singolo e non certa-
mente a improvvise ed 
•assurde conversioni rivo-
luzionarie. Far q u e ^ 
vuol dire ritrovarsi an-
cora una volta come sog-
getti e rifiutarsi come 
oggetto di alienazione; 
questo rifiuto deve ja-ima 
di tutto identificarsi con 
la ricerca di affondare il 
più profondamente possi-
bile le radici deUa nostra 
memoria, nel renderle re-
sistenti ai tentativi di 
cancellazione da parte de-
gli storici: scavando, evi-
denziando e rivendican-
do la storicità della no-
stra memoria. 

I mocii per costruire ta-
le rifiuto e tale fondazio-
ne sono certamente affi-
dati alla fantasia e alla 
violenza militante e sicu-
ramente non rintracciabi-
li sul piano meramente 
teorico; in ogni caso sa-
rà utile riandare con at-
tenzione a l e esperienze 
•positive e alle sconfitte 
subite nel passato da chi 

si rifiutava di consegna-
re ad altri la propria me-
moria. Una possibffila 
quasi ovvia e tuttavia (a 
grande utilità è la sem-
plice conservazione ff-
ma, e la riutilizzazione ? 
poi, di quanto la nuEtaC; ' 
za ci ha portato e c 
porta ad esperimentare e 
produrre. L'abitudine® 
archiviare e cioè la P®; ; 
verizzazione degli ar®^' [ 
(non si prenca questotff- ; 
mine solo in senso stret j 
to!) è una prima 
resistenza contri chi w 
far violenza alla no»? 
memoria cancellando 
nostre lotte e i ^ ^ 
bisogni. 1 processo di ^ 
lettivizzazione della ^ 
moria passerà certan^ . 
te attraverso questa F 
ma ed ovvia forma® 
resistenza die rende ^ 
sibile ia s u c c e s s i v a ^ 
.tralizzazione e social^ 
zione della memoria.si- ^ 

mi ea approfondi^ ' ! 
E' certamente niegUo r^ 
viare 

alla realta ® . 
dibattito e di una^a^ 
ca che si aeve ^ ^ 
atto a partire c a l l ^ ^ 
za di ognuno di . 
difenere la 
e di fondare 
te la nostra g 

sa. 
Altri 

mi ed 

passato e dei ^ 
dalla can^ilazione J ^ 
storid, s i ' ^he . 
presentino 

sia che 
a VISO ^ 

to, sia che si <» 
con le vesti varioP'"« 
compagni. 

Giampiero 
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Sessanta milioni di dollari al giorno, circa 
50 miliardi di lire, tanto costa allo Scià lo 
sciopero dei dipendenti delle raffinerie ira-
niane che hanno praticamente bloccato 1' 
esportazione deir« oro nero ». La National 
Oil Company ha immediatamente ceduto su 
tutte le richieste salariali e normative avan-
zate dagli scioperanti, ma lo sciopero non 
accenna ad arrestarsi. 

La ragione è semplice, 
la piattaforma di lotta è 
essenzialmente iwlitica : 
vi si diiede la fine della 

marziale, la libera-
zione di tutti i prigionie-
ri politici e il processo ai 
dirigenti della Savak che 
in questi armi hanno in-
sanguinato il .paese. E su 
questi punti lo Scià non 
può e non vuole cedere. 
Ha immediatamente man-
dato l'esCTCito ad occupa-
re la raffineria più im-
portante, quella di Aba-
dan. 

Vi sono stati scontri sia 
con gli (q)erai sia con cor-
tei di manifestanti ma poi 
l'obiettivo è stato raggiun 
to. Abadan è sotto il con-
trollo dell'esercito e il go-
verno sta tentando di ri-
prendere la produzione 
utilizzando tecnici stranie-
ri ed altri. 

Particolarmente colpite 
anche le esportazioni di 
gas naturale verso l'Unio-
ne Sovietica che sono sce-
se dai 30 milioni di me-
tri cubi giornalieri a 3 
milioni. 

La disperata situazione 
in cui sta infognandosi 
sempre più il paese è ben 

rispecchiata da un appel-
lo lanciato dal capo del 
governo, Emami. In essa 
il burattino di Reza Pah-
levi arriva ai colpo di in-
vitare gli oppositori ad 
opporsi a l governo, m a 
«non al paese». 

Il disastro economico 
che verrebbe al regime 
dalla continuazione di 
questa lotta sarebbe di 
importanza capitale. E' lo 
stesso ruolo di « guardia-
.10 del rubinetto » ipetro-
rlifero, delegato a Reza 
Pahlevi, dall'Occidente 
come d^l 'URSS, a d es-
sere messo in discussione. 

Non importa quante 
stragi, quanti morti, quan 
ta miseria questo compor-
ti per il popolo iraniano. 
Ma se lo Scià non riesce 
neanche più a garantire 
ai suoi tenti e potenti 
amici il petrolio, allora, 
si può essere certi, la 
« sensibilità » degli occi-
dentali e dei sovietici ver-
rà soileéitata. 

Continua intanto la rid-
da delei c i f re suUe ultime 
vittime d e l a repressione 
ordinata dallo Scià. Con 
burocratico cinismo il mi-

Lo Scià a secco 

Lo sciopero paralizza 
le raffinerie 

Interviene l'esercito 
nistro dell'infomiazione e 
la gendarmeria hanno in-
fat t i comunicato che i 
morti durante gii scontri 

di lunedì scorso a Paveh 
non sono stati 34, come 
comunicato dalla stsmipa, 
ma «solo» 11. Se si pen-

sa che tuttora le cifre 
del massacro di piazza 
Jaleh fomite dal governo 
(parlano di 84 morti, si 

può ben capire che realtà 
raccapricciante si nascwi-
da dietro queste liste uf-
ficiali. 

• - T= 

w 

Sandinisti 
all'attacco 

Managua, 31 — Un « commando » del fronte 
sandinista di liberazione ha lanciato lunedì not-
te un attacco contro alcune postazioni della 
Guardia Nazionale del Nicaragua alla frontiera 
meridionale. Lo afferma oggi un comunicato 
officiale delle autorità miUtarl. Una guardia 
^ebbe rimasta uccìsa. 

Il comunicato aggiunge che gli aggressori so-
no stati respinti verso il Costarica, dove si ri-
tiene che le forze sandiniste abbiano costituito 
alcune basi. Il governo ha annunciato che la 
guardia Nazionale è in stato d'allerta per fron-
'«ggJare altre possibUi aggressioni. 

Sporadici colpi di arma da fuoco ed esplo-
^oni di bombe si sono registrati oggi nella ca-
time dell'alba, ma non ci sarebbero vit-

politico si attende la risposta del 
rivolS^"^ Somoza alla richiesta di dimissioni 
Ma" H fronte allargato dell'opposizione. 
jW, dopo le reazioni della stampa ufficiale che 

aefuuto «ridicola e assurda» tale richiesta, 
Ltiv ritengono che la risposta sarà ne-
6 wa e riprenderà vigore la lotta armata. 

Mescalero, indiano tedesco, 
sotto processo 

Bonn, 31 — Presso im tribunale di Berlino è 
cominciato oggi il processo contro dodici pro-
fessori universitari e due avvocati berlinesi 
i quali devono rispondere della diffusione di 
im'elogio funebre per Siegfried Bubacii (il pro-
curatore generale dello Stato ucciso da mem-
bri della « R A F » nell'aprile dell'anno scorso. 
L'« elogio funebre » era stato pubblicato in un 
giornale studentesco dell'università di Goettin-
gen e firmato « Mescalero », ed era stato subito 
sequestrato dalle autorità tedesche. L'autore 
dell'« elogio funebre » affermava di aver pro-
vato « isi ' intina gioia » alla notizia dell'uccisio-
ne di Buback, pur ritenendo controproducenti 
rispetto agli stessi ideali del gruppo Baader-
Meinhof tali azioni terroristiche. 

I professori e i due avvocati berlinesi, che 
avevano deciso di diffondere il documento per 
discuterne ajjertamente, sono accusati di vili-
pendio dello Stato per aver scritto nell'introdu-
zione al documeoto che le autorità si erano co.n-
portate « arbi trar iamaite » e avevano manife-
stato « tendenze autoritarie ». (ANSA) 

Francia. Sandokan 
a bordo: sciopero! 

Il braccio di ferro tra armatori e sindacato 
CGT dei marittimi francesi continua con la pro-
spettiva da fa r durare ancora a lungo la para 
lisi completa che i porti francesi stanno speri-
mentando da undici giorni. Un incontro di cin-
que ore avvenuto ieri tra le parti non ha por-
tato ad alcuno sblocco della vertenza, che ha a-
vuto origine con l'assunzione di 160 asiatici nei 
servizi di ristorante della « NouveUe Compagnie 
de Paquebots », proprietaria delle idtime tre na-
vi da crociera francesi, a salari inferiori a quel-
li previsti dal contratto nazionale di lavoro. 

Intanto Parigi f a orecchio da mercante insi-
stendo sul principio che la vertenza esula dalla 
sfera pubblica e deve essere regolata diretta-
mente t ra armatori e marittimi. Ora, i primi 
sostengono che senza la valvola di sicurezza rap-
presentata dall'assunzione di mano d'opera asia-
tica a basso costo psr certi servìzi, la «Com-
pagnie Da Paquebots » sarà costretta a chiudere 
alla concorrenza internazionale e a licenziare 
gli ottocento marittimi francesi. I secondi sosten-
gono che un'unità in navigazione è parte del 
territorio nazionale, e che sono pertanto ammis-
sibili discriminazioni salariali. 

AMIN VA ALLA GUERRA 
generalmonf T ^ ® appreso oggi a Nairobi da fon-
in COT^ rf • ® informata che \'ìolenti scontri so-

ugaudesi a ^^^ truppe governative e ribsllì 
^"ata alla località dell'Uganda meridionale 

il num con la Tanzania. Si ignora an-

tìe <=he da va-

PabbUcat» Nairobi, ha 

e i a ^ " minac. 

^'tà tan, , . parecchie 
sa la . compre-

^Pitale Dar eI-

Salaam, se la Tanzania 
non porrà fine alla sua 
«invasione» nel sud del-
l 'Uganda: lo hanno in-
dicato testimoni interpel-
lati oggi a Rampala per 
telefof». 

Essi affermano che la 
situazione sembra calma 
nella capitale ugandese e 

che le informazioni pro-
venienti dal sud del pae-
se non hanno alcun rap-
porto con i comunicati di 
guerra che legge la ra-
dio nazionale da vener-
dì scorso. 

La radio ugandese a-
scoltata oggi a Nairobi 
afferma che i «comman-
do» ugandesi hanno scon-
fitto gli « invasori » tan-
zaniani e che gli esperti 
sovietici presso l'avia-
zione militare ugandese 
lasceranr» « rapidamen-
te » il paese per non es-

sere « implicati in un af 
fa re che non li riguar-
da ». Rampala accusa la 
Tanzania di aver invaso 
il sud dell'Uganda gio-
vedì scorso con l'appog-
gio di elementi cubani, 
nonostante la formale 
smentita di Dar Es-Sa-
laam. Gli osservatori ri-
levano che il presidente 
Amin in passato ha già 
formulato accuse di < in-
vasione» per celare i di-
scrdinì intemi e gli am-
mutinamenti in seno all' 
esercito, registrati a più 
riprese negli ultimi mesi. 

COMUNICATO 
Settimo giorno di sciopero della fame 
illimitato della CISNU 

Oggi al settimo giorno di sciopero un 
altro degli scioperanti ha dovuto essere 
portato all'ospedale di S. Camillo per 
ricovero (è il terzo compagno che viene 
ricoverato all'ospedale). 

Lo sciopero è stato iniziato in seguito 
all'arresto di un studente antifascista 
iraniano che aveva partecipato ad un 
corteo pacifico venerdì 20 ottobre a Ro-
ma. La manfestazione era indetta dalla 
CISNU in occasione del quarantesimo 
giorno de massacro del venerdì nero. 



Tre anni fa, la morte di Pier Paolo Pasolini 
{{In un paese 

orribilmente sporco» 

rità) un « puro » anche 
lui, come i poveri. E 
questa « purezza » ad al-

tro non era dovuta che 
al « radicalismo > che ' 
era in lui (...). 

(...) Tutti sanno che gli «sfruttatori» quando (ai- ì 
traverso gli «sfruttati») producono merce producono 
in realtà umanità (raw»rti sociali). 

Gli «sfruttatori» della Seconda rivoluzione indu-
striale (chiamata altrimenti Consumismo: cioè grat 
de quanità, beni superflui, funzione edonistica) pro-
ducono nuova merce: sicché producono nuova uma-
nità (nuovi rapporti sociali). 

Quando si legge un romanzo, ima poesia, un 
articolo dì Pasolini ci si sente subito dentro U gro-
viglio dei problemi che noi, le generazioni del do-
poguerra, vìmamo iti modo intenso e drammatico: 
la nostra storia, ìa nostra cuUtcra, il senso stesso 
àeUa esistenza. 

Ma in PasoUni c<^pisce immecUatamente andie 
il suo modo di scrivere la sua provocazione. 

« Forse qualdie iettore troverà che dico delle 
cose banali. Ma chi è scandaiizzato è sempre bana-
le. E io, purtroppo, sono scandalizzato. Resta db 
vedere se, come tutti coloro che si scandalizzano 
(la banalità del krro •linguaggio lo dimostra), ho 
torto, oppure se ci sono ragioni speciali che giu-
stificano il mio scamMo». 

Tre anni fa Pier Paolo Pasolini veniva ucciso sul 
lungomare di Ostia. Ripropomamo qui alcuni passi 
di un suo intervento preparato per il congresiso 
radicale che si tenne a Firenze U 4 novembre 1975 
(due giorni dopo la sua marie) e nel corso del 
quale verme letto. 

(...) Disobbedendo alla distorta volontà degli sto-
rici e dei politici di mestiere, oltre che a quella delle 
femministe romane — volontà che mi vorrebbe confi-
nato in Elicona esattamente come i mafiosi a Ustica — 
ho partecipato una sera di questa estate a un dibattito 
politico in una città d d Nord. Come s e n ^ e poi suc-
cede, un gruppo di giovani ha voluto continuare il di-
battito anche per strada, nella serata calda e piena di 
canti. Tra questi giovani c'era un greco. Che era, ap-
punto, uno di quegli estremisti marxisti « simpatici » 
di cui parlavo. 

Sul suo fondo di piena 
simpatia, si innestavano 
però manifestamente tut-
ti i più vistosi difetti del-
la retorica e anche della 
sottocultura estremistica. 
Era un «adolescente» un 
po' laido nel vestire; ma-
gari anche adtìirittura un 

po' scugnizzo: ma, nel 
tempo stesso aveva una 
barba di vero e proprio 
pensatore, qualcosa tra 
Menippo e Aramis; ma 
i capelli, lunghi fino alle 
spalle, correggevano 1' 
eventuale funzione ge-
stuale e magniloquente 

Gli inteUettuali, i gior-
nalisti, e i politici si soiK» 
messi ad interpretare Pa-
solini, tutti sparano la 
propria; e spesso solo pesT 
interesse di parte. I gio-
vani, le donne, i borgatari 
e i proletari romani non 
baino nessuna intenzione 
di interpretarlo.-Se lo ri-
cordano com'era e cctne 
Io hanno cobosch^. 

I non più gievaitì se 3o 
ricordano con la Lamiwet-
ta 125 e l'impermeatrile 
bianco, quando insegnava 
dalle nostre partì e veni-
va a scrivere «ragazzi di 
vita ». I giovani se lo ri-
cordano come IBI aweni-
•mento deEa foro iitfanzia. 
I giovanissimi ne pariano 
come un personaggio dei-
la loro storia. A 'DLburtino 
3" Pasolini è «na ieggen-
da che si trasroette vo-

della barba, con qualco-
sa di esotico e irrazio-
nale: im'allusione alla fi-
losofia braminica, all'in-
genua alterigia ddt gu-
rumparampara. 

n giovane greco vive-
va questa sua retra^ica 
nella più c«npleta as-
senza di autocritica: non 
sapeva di averli, questi 
suoi segni così vistosi, e 
in questo era adorabile 
esattamente come coloro 
che non sanno di avere 
diritti... 

Tra i suoi difetti vis-
suti così candidamente, 
il più grave era certa-
mente la vocaziOTie a dif-
fondere tra la gente 
(« un po' alla volta », di-
ceva: per M la vita era 
una cosa lunga, quasi 
senza fine) la coscienza 
dei propri diritti e la 
volontà di lottare per 
essi. 

Ebbene, ecco l'enormi-
tà, come l'ho capita in 
quello studente greco, 
incarnata neHa sua per-
sona inconsapevole. 

Attraverso il marxi-
smo, l'apostolato dei gio-
vani estremisti di estra-
zione bOTghese — l'apo-
stolato in favore delia 
coscienza dei diritti e 
della volontà di realiz-
zarli — altro non è che 
la rabbia inconscia del 
borghese povero contro 
a borghese ricco, del 

borghese giovane contro 
a bOTghese vecchio, del 
bOTghese impotente ccm-
tro il borghese potente, 
del borghese piccdo con-
tro il borghese grande. 

E' iHi'inconscia guerra 
civile — mascherata da 
lotta di classe — dentro 
l'inferno della coscienza 
borghese. (Si ricOTdi be-
ne: sto parlando di estre-
misti, non di comunisti.) 
Le persone adorabili che 
non sanno di avere di-
ritti, oppure le perscme 
adorabili che lo sanno ma 
ci rinunciano — in que-
sta guerra civile masche-
rata — rivestono una ben 
nota e antica funzione: 
quella di essere carne da 
macello. 

Con inccttiscia ipocrisia, 
essi sono utilizzati, in 
primo luogo, come sog-
getti di un transfert che 
libera la coscienza dal 
peso dell'invidia e del 
rancore econ<Hnico; e, in 
secondo luogo, sono lan-
ciati dai borghesi giovani 
poveri incerti e fanatici, 
come un esercito dì paria 
«puri», in una lotta in-
consapevolmente impura, 
appunto contro i bOTghe-
si vecchi, ricchi, certi e 
fascisti. 

Intendiamoci: lo stu-
dente greco che qui ho 
preso a simbolo a a a 
tutti gli effetti (salvo ri-
spetto a una feroce ve-

Ora, durante i due se-
coli circa della sua sto-
ria, la Prima rivoluzione 
industriale ha prodotto 
sempre rapporti sociali 
modificabili. La prova? La 
prova è data dalla sostan-
ziale certezza deUa modi-
ficabilità dei rapporti so-
ciali in coloro che lotta-
vano in nome dell'alterità 
rivoluzionaria. Essi non 
hanno mai opposto all'eco-
nomia e alla cultura del 
capitalismo un'alternativa, 
ma, appunto, un'alterità. 
Alterità che avrebbe dovu-
to modificare radicalmente 
i rapporti sociali esistenti: 
ossia, detta antropologi-
camente, la cultura esi-
stente. 

In fondo il « rapporto 
sociale » che si incarnava 
nel rapporto tra operaio 
e padrone dell'industria; 
e comunque si tratta di 
« rapporti sociali » che si 
son dimostrati ugualmen-
te modificabili. 

Ma se la Seconda rivo-
luzione industriale — at-
traverso le nuove immen-
se possibilità che si è da-
ta — producesse da ora 
in poi dei «rapporti so-
ciali » immodificabili? Que-
sta è la grande e forse 
tragica domanda che oggi 
va posta. E questo è in 
definitiva il senso della 
borghesizzazione totale che 
si sta verificando in tutti 
i paesi: definitivamente 
nei grandi paesi capitali-
stici, drammaticamente in 

Italia. 
Da questo punto di vista 

le prosi^ttive del Capita-
le appaiono rosee. I bisth 
gni indotti dal vecchio ca-
pitalismo erano in fonà 
molto simili ai bisogni 
primari. 

I bdso^i invece die 
il nuovo capitalismo può 
indurre sono totalmente e 
perfettamente inutili e ar 
tificiali. Ecco perché attra 
verso essi, il nuovo capi-
talismo non si limitereiiie 
a cambiare storicamente 
un tipo d'uomo: ma l'uma-
n i tà , stessa. Va aggiunte 
che il consumismo può 
creare dei « rapporti so-
ciali » immodificabili, sia 
creando, nel caso peggio 
re, al posto del vecchio 
clerico-fascismo un nuovt 
tecno-fascismo (che p» 
trebbe comunque realiz 
zarsi solo a patto di chia-
marsi anti-fascismo); sia, 
com'è ormai più probabi-
le, creando come contesto 
alla propria ideologia edo-

* nistica, un contesto di fal-
sa tolleranza e di falso 
laicismo; di falsa reafe; 
zazione, cioè, dei diritti 
civili. 

In ambedue i casi lo ^ 
zio per una reale alterili 
rivoluzionaria verrebbe ri-
stretto all'utopia 0 al tf 
cordo: riducendo quindi 
funzione dei partiti mare 
sti ad una funzione socî  
democratica, sia pure, dal 
punto di vista storico, con ? 
pletamente nuova. (-)• 

Ero al gabbiotto, a Via Dandolo, quando con una 
telefonata ci arrivò la notizia: « Pelle sta male, lo 
hanno portato (tìTospedale s. Più tardi, un altro squil-
lo; forse erano le 7 dei mattino: «.Pelle è morto». 
Con me c'erano Papero, Luisa, Michi; ricordo U 
giro <E telefonate per avvisare Mimmo, Gustavo e gli 
aUri compagni. Era due giorni prima del congresso 
di Rimini. Riccrdo i funerali, sotto la pioggia, con 
la gente di Tiburtino, dS San Basilio: ognuno di noi 
era lì perché in, qualche modo lo aveva conosciuto e 
gli voleva bene. 

Massimo Avvisati, Pelle per noi, è morto per 
ima gravissima nudfarmazkme cardiaca, dovuta aUa 
fragilità dei tessuti arteriosi. Questo che pubblichia-
mo è una parte di un intervento che lui scrisse sul 
giornale doop la morte di Pasolini. Ci si leggono gli 
stessi problemi òhe noi oggi viviamo, forse più di 
npi quella stessa gente dS, cui Pelle parlava, a cìd 
parlava e da cui ha imparato, ccyme mólti di noi. 

(Paoletto) 

"CON LA LAMBRETTA 
E L'IMPERMEABILE BIANCO « 

ce in voce, tutti hanno la 
sensazione di conoscerlo. 
Anzi tutti lo conoscono. 
Gli intéHettuali si stanno 
arrovellaiKio il c e r v i o ; 
nei dilemma se Pasolini 
era «un intellettuale orga-
nico» o no, se è morto 
andie per noi «come cri-
sto»; lui d ie aveva visto 
giusto e cioè, come dico-
no andie al PCI, che ii 
fascismo-violenza ha tra-
'passato i limiti delle clas-
si e tutto il proletariato è 
stato cOTitagiato. Lascia-
mo (jueste inteipretaziom 
a i a loro fantasia e ai lo-
ro caicoli politici, non per 
<iuaiunquisnt» ma per cer-
care di capire come Pa-
solina epa visto dal prole-
tariato romano. 

Innanzittuto, va sottoli-
neato 3 coraggio che lo 
ha spinto a venire tra di 

noi. In quegli anni non 
era facile <iie ad un in-
tellettuale, anche se non 
ricco, bal«iasse i'-idea che 
era tra il proletariato 
ddìe borgate e dei <ìuar-
taeri di Roma, che doves-
se ricercare la propria 
identità e -la {K-opria ra-
gÌOTie di essere. Dicevo 
che ce n 'è voluto del co-
raggio, oggi s«nbra faci-
le venire nei quartieri ro-
mani; alle naezze tacche 
degli «intdtet tu^i demo-
cratici » (o aspiPMiti tedi) 
anche del PCI. 'Ma negli 
anni '50 e sul finire <2. 
questi era im atto rivolu-
zionario sul serio. Og^ 
possiamo dire che il pro-
letariato cw^pxista l'ege-
nKmia nella società; ma 
aflOTa non era così. Gii 
operai, i giovani ie dotv 
ne, i sottoproletari, i 
bambini tutti venivano di-
scriminati isolati, sdlezio-
nati, ricattati. Mi ricor-

'do beassimo, che il solo 
fatto di essere nato a Ti-
burtino 3° era un segno 
che ti portavi per tutta la 
vita. Se eri nato donna 
nessun ragazzo «di buo-
na fami^ia » ti avrebbe 
:^X)sata. Se viceversa eri 
uomo nessuna ragazza di 
iiai altro quartiere o dì 
fami^ia picoolo-toor^bese 
avrebbe fatto questo pas-

so. Essere nato a Tiburti-
no 3° o a Pietralata era 
una vergogia. Quando se 
ne parlava fiwri della 
borgata rmdti lo nascon-
devano. Quando si anda-
va al centro (di Roma) 
cioè: dai medici o in 
qualsiasi ailtro luogo pub-
blico, non si cficeva mai 
<iove abitavamo, si dice-
va che eravamo della Ti-
burtina (come tutti san-
no la Tiburtina arriva fi-
no a Pescara) tutti na-
scondevano di essere nati 
a Tiburtino 3° o a Pietra-
'lata, Pasolini non ha avu-
to paura di venire tra di 
noi: ci ha fatto pariare 
sui suoi libri e nei suoi 
fflms. Certo toì direte che 
da comunista «doveva far 
lavoro pditìco» doveva 
far prendere coscienza ai 
IHXjIetari ecc.; io penso 
che ila fatto molto invece, 
ha aiutato il proletaria-
to a r<wiq>ere l'isolamento 
a rompere una parte deile 
catene, a prendere co-
scienza della propria con-
dizione.. 

Io adesso mi «tornando 
quale regista ha fatto que-
sto? A me pare nessun 
altro, tutti gli altri hanno 
distorto la realtà, per por-
tare avanti i loro eserci-
zi inteHettuaK ed indivi-

duali. Pasolini è l'iimco 
die nei suoi fitais (non 
tutti) ha fatto parlare i 
proletari, facendoli essere 
i protagonisti deUa vi-
ta. Certo oggi la situazio-
ne si è capovolta rispetto 
agli anni '60, il prdeta-
riato romano si sente for-
te, di fronte ad una twr-
^ e s i a in disfacimento, 
porta avanti la sua lotta 
ccHi coraggio e <x>n te-
nacia. Ci sono fOTze, pe-
rò, che io v e d o n o ricac-
ciare indietro il proleta-
riato, e die si sono spa-
ventate ddla sua forza. 
Vogliono fa r ritcanare -il 
proletariato nedle condi-
zioni in cui lo aveva la-
sciato Pasolini. E utiliz-
zano la sua morte per 
fare questo. Noi o ^ ab-
biamo ìa forza per rited-
tare questa operazione, 
che t«ide a riportare il 
proletariato aDa sdiiavi-
tù. E' per questo cbe og-
gi noi mettiamo in discus-
sione tutto ijerdié non ci 
sta più bene la condizio-
ne in cm siamo rimasti 
fino ad oggi e la vogHa-
mo trasformare. Non ci 
sta più bene che nei 
quartieri nascano i bam-
bini morti o fajberooìosi. 
Che le madri muoiano 
òurante il fMirto. Che 5e 
nosfre ragazze muoiano per 

aborto. Oie i nostri i4 f 
diventino rachitici pff ^ 
denutrizione o l ' i ^ M 
Ole vengano costretti^ 
scuola a -imparare a » i 
vire la borghesia, cne « -
vorino 12 ore al gi®""^ 
4 mila lire alia settu^ 
a IO anni. Tutto ^ 
non ci sta più l'eoe. 

n povero Pasolini e 
nuto tra di nw- ^ ^ 
diceva lui. ha vissuto^ 
sta vita violenta. M 
to la videnza che B 
^ e s i a riversa 
no. sul proletanato. ® 
suto le discnnun^ 
sessuali la viotenza 
-le e fisica. E' v ^ 
a iH-oletanato e n ^ j 
di ^olenza. La v i d ^ ^ 
come una 
scivolando 
sia al p r o i e t a o ^ j ^ . , 
borghesia la v o r r ^ ^ 
«lizzare <»ntro 
tariate. Oggi ^ 
romani il ^ ^ Z f ^ rispondendo o ^ 
a questa v i o l e n ^ ^ 
•lotta. La 
affilando nuove 
corrompere « wj» 
nostra lotta. V " ^ ^ 
re aUa rovina ^ 
vani spingen<»By ^^ 
vioienza "«^^^cr f" ' 
portare alte \ 
uso dette d r o ^ ^ j dell'eroina ( - ' • 
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